
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV.IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

S A B A T O 2  A P R I L E 2 0 0 5 A N N O I I I  •  N ° 6 5 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I

FRANCESCO
RUTELLI

Il Papa ci sta lasciando. Ma chi ci
lascerà meno di lui?

L’eredità di Karol Wojtyla è gi-
gantesca; nessun uomo di Stato
del ventesimo secolo è stato testi-
mone e attore di così grandi e
profondi cambiamenti. E nessuna
autorità religiosa è stata così pro-
fetica e visionaria, dando al catto-
licesimo il senso profondo del suo
significato letterale di universa-
lità.

Chi lo ha incontrato personal-
mente – per me questo privilegio
s’è ripetuto tante, tante volte – sa
di aver incontrato un formidabile
uomo di fede, e un incrollabile
promotore di libertà.

La coincidenza tra l’accelera-
zione del declino della salute del
Papa e il passaggio elettorale del-
le Regionali, che riguardano oltre
quaranta milioni di elettori, ha
imposto a tutti di rinfoderare le
spade. Non di rinunciare alla sfi-
da, né di nasconderla. Ma di limi-
tare la sovrapposizione tra la gran-
dezza del passaggio imminente
del Papa con la povertà delle pa-
role, dei simbolismi, dei richiami
di un’invettiva senza qualità, di
una propaganda senza idee.

Questo porterà forse ad atte-
nuare l’impatto dei risultati elet-
torali nella percezione comune.
Ma i risultati sono e saranno assai
importanti: per cinque anni, le
Regioni saranno governate bene,
meglio; oppure male, peggio. E
l’equilibrio tra i due poli si orien-
terà in modo rilevante: capiremo
quale sforzo ci separa ancora dal
cambio di maggioranza di gover-
no, tra appena un anno.

Per questo, riconoscenti per
quanto ci ha detto e ha fatto, tre-
pidiamo per Giovanni Paolo se-
condo mentre ci prepariamo a
compiere il nostro dovere di cit-
tadini che vogliono trasformare
l’Italia.

Non
ci lascerà
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STEFANO
MENICHINI

Senza far correre troppo le
voci, il Viminale ha confer-

mato che le elezioni si terranno
regolarmente domani e lunedì
mattina, pur nella drammatica
situazione che c’è. È stata una
scelta opportuna, come quella
assunta da tutti i politici di chiu-
dere con anticipo e senza comi-
zi la campagna elettorale. La
conferma delle elezioni natu-
ralmente non toglie che la par-
tecipazione popolare e la pres-
sione mediatica intorno alle sor-

ti di Wojtyla non possano con-
dizionare in qualche modo il
turno elettorale. Non la scelta di
voto in sé, quanto l’attenzione e
la partecipazione, e poi l’assi-
milazione dei risultati. Que-
st’ultimo aspetto può far piace-
re a Berlusconi: peggio della
sconfitta, per lui, c’è solo una
sconfitta ben percepita come ta-
le da agli italiani, lesionando la
sua immagine di vincente.

Che il centrodestra vada in-
contro a un risultato negativo è
dato ormai per pacifico dagli
stessi interessati, per una volta
perfino dal re degli ottimisti.
Ciò che si attende di conoscere
è l’entità e l’estensione della
sconfitta, e ci sono scenari anche
molto diversi che si possono in-
travedere per lunedì sera a se-
conda dei vari esiti. Vediamoli,
con una premessa: comunque
vada, Berlusconi non lascerà pa-
lazzo Chigi prima di un anno. 

SEGUE A PAGINA 9

Scenari
a confronto
per lunedì
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Porta a Porta non si ferma neanche per
il Papa. Stoppato il Tg3 dai vertici Rai
per “proteggere” il comizio del premier 

Il Papa dell’umanesimo cristiano. Confronto 
fra Massimo Cacciari e il cardinale Silvestrini
sul lungo pontificato di Giovanni Paolo II
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Èstato Romano Prodi il primo a da-
re il segnale, ieri mattina: con

una nota di poche righe, diffusa pri-
ma delle dieci, ha fatto sapere di aver
proposto ai leader dei partiti dell’U-
nione la sospensione di tutte le ma-
nifestazioni in programma per la
chiusura della campagna elettorale, in
segno di rispetto per quanto sta av-
venendo in Vaticano. Una proposta al-
la quale tutto il centrosinistra ha im-
mediatamente aderito, sconvocando
non solo la “chiusura” nazionale pre-
vista in piazza Farnese, ma anche tut-
te le manifestazioni grandi e piccole
nelle varie regioni italiane. Anche il
centrodestra ha in breve deciso di
comportarsi allo stesso modo. Forze
politiche unanimi anche sulla deci-
sione, più tardi confermata ufficial-
mente dal ministro Pisanu, di proce-
dere regolarmente con le operazioni
di voto: «Avviciniamoci a questa sca-
denza nel modo più discreto e ri-
spettoso possibile – ha detto France-
sco Rutelli –, ma il momento demo-
cratico non deve essere sospeso».

E così, in una giornata di chiusu-
ra assolutamente inedita, la campa-
gna elettorale è finita per tutti a San
Giovanni. Ma non in piazza, nella
basilica, dove il cardinale Ruini ave-
va invitato i romani a messa per  pre-
gare per il Papa. I candidati Marraz-
zo e Storace, Prodi e Berlusconi, go-
verno e opposizione: erano tutti a Ro-
ma per i comizi finali, si sono ritro-
vati tutti in chiesa. 

Un lungo, sofferto, partecipato tramonto, accom-
pagnato dall’affetto e dalla fede di tantissime per-

sone. Giovanni Paolo II si è andato spegnendo con
il sole di una luminosa giornata di primavera. Le sue
condizioni di salute si erano aggravate nella tarda se-
rata del giorno prima, ed era stato subito chiaro che
questa volta la gravità della crisi era tale da far pen-
sare al peggio. Ieri, per tutto il giorno, le condizioni
del Pontefice hanno continuato a declinare repenti-
namente. Nella mattinata il Papa ha voluto concele-
brare la Messa dal suo letto. Ma prima un collasso car-
diocircolatorio, poi il deterioramento progressivo
delle funzioni biologiche hanno tolto le speranze per
la vita di Giovanni Paolo II. Per tutta la giornata le
informazioni sulle condizioni del Pontefice si sono
susseguite con bollettini sempre più scarni nella lo-
ro drammaticità. 

In tutto il mondo quella di ieri è stata anche una
giornata di preghiera per i fedeli. In Italia, in tutte le
diocesi si sono celebrate funzioni religiose per Gio-
vanni Paolo II. Anche i romani si sono raccolti in pre-
ghiera. Prima affluendo nella piazza San Pietro, poi
partecipando alla Messa celebrata nella chiesa di San
Giovanni dal cardinal Ruini. A questa cerimonia
hanno partecipato anche le autorità e i leader politi-
ci dei due schieramenti. Nella Basilica lateranense,

con Ciampi c’erano Prodi e Berlusconi, ministri e se-
gretari dei partiti dell’opposizione, amministratori di
maggioranza e di opposizione. Ieri, infatti, la cam-
pagna elettorale è stata sospesa in segno di rispetto
e di partecipazione al dolore del paese per la soffe-
renza del Papa. Così ovunque, dal Nord al Sud della
Penisola, nell’ultimo giorno prima della pausa di ri-
flessione che precede il voto, la politica ha taciuto e
l’Italia ha saputo ritrovarsi unita per accompagnare
l’anziano Pontefice nel suo ultimo passaggio terreno. 

E per Giovanni Paolo II si è pregato ovunque nel
mondo, quasi a formare una catena spirituale che ha
riunito in un unico sentimento milioni di persone,
fedeli e non, che sono stati gli interlocutori, persona
per persona, del magistero di questo pastore che in
un quarto di secolo ha attraversato il villaggio globa-
le per portare la sua voce di verità. 

Una grandezza, quella di questo Papa, che è sta-
ta riconosciuta in decine e decine di messaggi arri-
vati in Vaticano da ogni angolo della Terra e da pra-
ticamente tutti i capi di stato, di nazioni grandi e pic-
cole. E mentre le televisioni del mondo intero pun-
tavano le loro telecamere sulle finestre dei palazzi pon-
tifici in cerca di un segnale, migliaia di persone han-
no cominciato ad affollare la piazza. In silenziosa at-
tesa e in una preghiera carica di fede.

LO SCIVOLONE DI RAIUNO

Avevano chiesto, avevamo chiesto
anche noi: per favore, spegnete

le telecamere. Quelle che giorni fa im-
placabili avevano zoomato sul volto
del Papa boccheggiante dalla sua fi-
nestra, facendo sì che quella – la più
dura – sia rimasta l’ultima immagi-
ne che avremo di Karol Wojtyla vivo.
Non avremmo potuto ripetere que-
sta richiesta ieri, mentre uno dei più
poderosi apparati mediatici mai di-
spiegati consentiva a miliardi di per-
sone sul pianeta di sentirsi in piazza
San Pietro, di soffrire col Papa, di ri-
manere appese al flusso delle notizie,
se volevano di pregare nelle loro ca-
se oltre che nelle loro chiese.

Sono le giornate nelle quali si
mette alla prova non la qualità dei me-
dia, ma il loro stesso senso. E ieri nel-
l’affollamento elettronico globale, la
Rai ha fatto la sua parte. Con un pro-
fluvio di immagini e di parole – in at-
tesa della notizia ferale – che ci ha col-
pito e ci ha fatto pensare. Tanto sui
canali satellitari, tanto alla radio, tan-
to sui canali in chiaro. Tantissimo su
Rai Uno: una diretta interminabile,
ininterrotta, senza pause e senza
spot.

Noi crediamo che ieri un grup-
petto di persone a viale Mazzini aves-
se qualcosa da farsi perdonare. Do-
vevano farsi perdonare una decisio-
ne assurda, insultante, umiliante,
presa solo la sera prima intorno a una
tavola imbandita, d’intesa con il
network concorrente. La decisione –
della quale in parti eguali recano re-
sponsabilità Cattaneo, Del Noce, Ve-
spa e Berlusconi – di non interrom-
pere il monologo registrato del pre-
sidente del consiglio, cominciato al-
le 23,24 e cioè ben un’ora dopo le pri-
me notizie sulla crisi del Papa. E di
cercare di lasciare proprio per questo
motivo senza notizie precise (lo do-
cumentiamo all’interno) i telespetta-
tori di tutti i canali. È stato probabil-
mente il punto più basso della storia
della Rai, firmato tra gli altri da alcuni
devotissimi e strapagati giornalisti
cattolici. Ora hanno molto di più da
farsi perdonare.

La tv accesa
e la tv
spenta

Un giorno di campagna elet-

torale in meno, proprio l’ulti-

mo. Purtroppo il motivo era

il peggiore di tutti, ma non s’è

sentita la mancanza di co-

mizi e appelli in tv. La politi-

ca è migliore quando non c’è?

Mancanza
R O B I N
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Eppur si vota. E Berlusconi rischia davvero tutto
ELEZIONI REGIONALI � CAMPAGNA CHIUSA IN ANTICIPO. DOMANI E LUNEDÌ AI SEGGI IN 42 MILIONI

Il mondo 
senza Karol
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VLADIMIR

Giovanni Paolo II non lascia una Chiesa al-
lo sbando. Lascia invece una Chiesa total-

mente impostata sulla via che il Concilio Vati-
cano II aveva tracciato quando gli uomini di Ro-
ma avevano immaginato quello che il futuro
avrebbe regalato alla Chiesa di Cristo: un cam-
bio di identità epocale, del tutto simile a quelli
che, in epoche diverse, hanno cambiato l’iden-
tità cristiana da giudea a greca, da greca a ro-
mana, da romana a germanica fino a giungere
a quella identità occidentale accettata da tutti,
musulmani compresi, ma sempre più negata
dai diretti interessati. E, forse, anche con qual-
che ragione in più di quelle immaginate dai pa-
dri della grande assisi di inizio anni Sessanta,
e grazie anche all’inculturazione della liturgia e
della catechesi in tutte le culture dell’orbe cat-
tolico, Giovanni Paolo II ha traghettato la Chie-
sa cattolica verso l’orizzonte globalizzante di que-
sta nostra confusa modernità.

Karol Wojtyla è nato nel 1920. In quegli stes-
si anni, e mentre il giovane romantico polacco
(è la definizione che il Pontefice ha dato di sé
stesso in Dono e mistero, il primo volume della
sua biografia) maturava la sua vocazione sa-
cerdotale, in Europa nascevano almeno quaranta
fondatori di quei “movimenti” che, divenuto Pa-
pa, Giovanni Paolo II ha legittimato nella Chie-
sa. Stiamo parlando di Giussani, Lubich, Escrivà
e altri. È una concentrazione di carismi che qua-
si non ha eguali nella storia della Chiesa. E tut-
ti hanno dato i natali a movimenti che hanno
affrontato, e a loro modo anche risolto, i pro-
blemi che la Chiesa aveva con la modernità. Gio-
vanni Paolo II non è nato quindi in un deserto.
È vissuto nel mondo, abbracciandolo nella sua
totalità. E non ha mai camminato da solo. E con-
tro le previsioni di coloro che prevedevano la fi-
ne dell’era cristiana e la fondazione di un evo po-
st-cristiano, ha ristabilito il dialogo con la con-
temporaneità. 

Nel 2025 il cristianesimo raccoglierà il
33,4% della popolazione mondiale (con un
islam attestato al 22,8%). E per il 2050 è facile
prevedere per i seguaci di Cristo un incremen-
to ulteriore (con un islam che non supererà il
25%) visto i chiari segni che annunciano una
“esplosione” cristiana in Cina (già sedici milio-
ni di fedeli e centomila battesimi di adulti al-
l’anno), in Asia (il continente dove il cattolice-
simo sta conoscendo il suo più grande incre-
mento numerico: Corea e Giappone hanno ci-
fre da record), in Africa e America Latina. In al-
tre parole, tra una manciata di anni il cattolice-
simo sarà la più grande religione terzomondiale
del pianeta. Agli inizi del terzo millennio del-
l’era cristiana, il 50% dei fedeli cattolici parla ca-
stigliano. Su 2.806 diocesi cattoliche, 1.037 so-
no nelle Americhe. L’Europa ne conta 722, l’A-
sia 491, l’Africa 479 e solo 77 l’Oceania. E in una
top ten demografica che vede l’Italia (prima in
Europa, con i suoi nominali 56 milioni di cat-
tolici) solo al quinto posto, è sufficiente fare la
somma dei cattolici presenti in Brasile (140 mi-
lioni di fedeli), Messico (90 milioni), Stati Uni-
ti (60 milioni) per comprendere quanto i 280 mi-
lioni di cattolici dell’intera Europa (il 44% della
popolazione del Vecchio Continente ma scen-
deranno ben presto al 35%) abbiano un ruolo
necessariamente subordinato nelle grandi stra-
tegie epocali del cattolicesimo romano.

Il successore di Giovanni Paolo II, qualun-
que esso sia, vedrà fiorire qualcosa di cui stia-
mo appena appena avvertendo la crescita. Ma
la crescita avverrà e sarà intorno ai “semi” che
Karol Wojtyla ha così generosamente sparso con
la sua parola e la sua vita. Ha esaltato il senso
del lavoro come realtà “manipolata” alla luce di
un ideale (e per questo l’Opus Dei può parlare
di «santità» del lavoro), ha legato l’idea di cul-
tura a un insieme di nessi tutti collegati all’es-
sere, al principio ultimo (e per questo Comu-
nione e Liberazione parla della cultura per gua-
rire «l’uomo frantumato»), ha teorizzato come
possibile la convivenza tra culture e religioni in-
torno ai valori che ogni essere umano ha in co-
mune con il suo prossimo (e per questo i Fo-
colari parlano di «unità del genere umano»), ha
portato al centro dell’attenzione ecclesiale la
persona bisognosa (e per questo Sant’Egidio par-
la di società solidale)… Non sono cose piccole.
E non sono neanche cose isolate. Il prossimo
Papa non salirà sul trono di Pietro a mani vuo-
te perché, come dice la Bibbia, da sempre nel-
la Chiesa c’è chi semina e chi raccoglie. E il tem-
po della mietitura è sempre meno lontano.

P R I M O  P I A N O

LE ULTIME ORE DEL PAPA

La commozione del portavoce Navarro Valls

Piazza San Pietro. Giornalisti in attesa di notizie sulla salute del Papa. (Agf)

L’emozione
del lungo
crepuscolo

SIMONE
VERDE

Sociologo, studioso dei problemi dello svi-
luppo, Samir Amin esprime apprezza-

mento per la politica estera vaticana del ponti-
ficato di Giovanni Paolo II. «Sorprendente-
mente  – ha dichiarato a Europa il direttore del
Third World Forum di Dakar – questo Papa ha
assunto posizioni anche più aperte e più soli-
dali di quelle espresse dai paesi europei nel lo-
ro insieme. Sorprendentemente, ho detto, perché
il Vaticano, nella sua storia antica e recente è
sempre stato in prima fila nel dirigere il fana-
tismo occidentale contro l’Islam. Papa Wojtyla,
invece, ha interrotto questa lunga tradizione, as-
sumendo posizioni, sul conflitto israelo-pale-
stinese e sulla guerra in Iraq, per fare qualche
esempio, aperte alle istanze e alle esigenze del-
le popolazioni arabe di queste regioni».

Lei crede che le dichiarazioni del Papa con-
tro la guerra in Iraq abbiano contribuito ad
evitare uno scontro di civiltà e religione dal-
le conseguenze gravissime?

Credo di sì. Questo Papa non ha sostenuto
quanti hanno invitato l’Occidente a lanciarsi in
una nuova guerra santa. Ha respinto decisa-

mente gli inviti del presidente americano Geor-
ge Bush, perché la guerra in Iraq costituisse l’i-
nizio di una nuova crociata. Ha avuto un ruo-
lo importantissimo nella denuncia delle con-
seguenze del conflitto e nello stigmatizzare
l’immoralità dei suoi costi. Ha condannato gli
attentati compiuti in Iraq contro le chiese cat-
toliche, sostenendo implicitamente l’opinione
diffusa in Iraq che si trattasse di provocazioni
di Cia per alimentare un conflitto indiscrimi-
nato.

Ha avuto, il Papa, un’influenza nel promuo-

vere il dialogo tra israeliani e palestinesi?
Non credo. Le sue posizioni sono state esem-
plari, ma non hanno certo determinato il cam-
biamento della politica di Tel Aviv. Il suo auspicio
perché Gerusalemme fosse sottratta al con-
trollo esclusivo di Israele è caduto nel vuoto. Per
aver preso posizioni giuste, per aver cercato di
rappresentare le esigenze delle popolazioni ara-
be, è stato addirittura accusato di essere anti-
semita. Accusa facile che dimostra la scarsa sen-
sibilità di Israele per le sue proposte. 

Per quale ragione Wojtyla ha insistito a lun-

go perché nel preambolo alla costituzione Ue
si facesse riferimento alla radici alle radici cri-
stiane dell’Europa? 

Malgrado le posizioni apprezzabili assunte nei
confronti del mondo arabo, questo Papa è un
un conservatore. E la maggior parte degli eu-
ropei di destra considerano il cristianesimo co-
me parte integrante della loro identità politica. 

Quale ruolo può avere il dialogo inter-reli-
gioso promosso in questo pontificato perché
in futuro si ricerchi una soluzione pacifica dei
conflitti ?

Personalmente credo che iniziative di questo ge-
nere nascondano strategie politiche di altra na-
tura. Il dialogo inter-religioso mi sembra uno
strumento con cui le varie confessioni cercano
di recuperare un ruolo istituzionale nelle nostre
società laiche. Per fare un esempio, qui in Fran-
cia si voterà tra poco per il referendum sulla co-
stituzione europea e tutte le confessioni religiose
si sono espresse per il sì. Per una ragione sem-
plice. Se cristiani, ebrei, musulmani si sono tro-
vati tutti d’accordo, è perché tentano di far pas-
sare il principio per cui la libertà di pensiero,
conquista laica della nostra cultura, sia trasfor-
mata nella libertà di culto di tutte le confessio-
ni religiose. Con questo cercando di emarginare
definitivamente chi la pensa diversamente.

MARIA
GALLUZZO

Nessuno lo aveva mai visto così. Da oltre
vent’anni Joaquìn Navarro Valls è al fian-

co di Papa Wojtyla. Ha gestito situazioni com-
plesse e delicatissime in modo impassibile.
Ma ieri – nel giorno del briefing più difficile –
non ce l’ha fatta. «Certamente è un’immagine
che non avevo mai visto in questi 26 anni di pon-
tificato: il Papa è lucido e straordinariamente se-
reno, con la logica relativa alla difficoltà respi-
ratoria…», spiega, con la voce spezzata dall’e-
mozione, a un giornalista che lo interroga sul
suo stato d’animo. Poi lascia frettolosamente la
sala stampa, gremita di giornalisti di tutto il
mondo, visibilmente provato. La dichiarazione
che Navarro Valls fa a mezzogiorno e trenta con-
tiene tutto. Per un verso è un bollettino medi-
co: «La situazione attuale è stazionaria. Per-
mangono le condizioni di notevole gravità, i pa-
rametri biologici sono alterati, la pressione ar-
teriosa è instabile, il Papa continua ad essere lu-
cido, e pienamente cosciente e devo dire mol-
to sereno». 

Per un altro verso è un resoconto dell’atti-
vità del pontefice, che ie-
ri mattina, alle 6, ha ce-
lebrato la Santa Messa,
ed «io ero lì», sottoli-
nea Navarro Valls, qua-
si a voler rassicurare i
colleghi. E poi, alle 7,15,
ricordandosi che era ve-
nerdì, «giorno nel qua-
le da sempre segue abi-
tualmente la Via Cru-
cis», Giovanni Paolo II
«ha chiesto che gli fossero lette le quattordici
stazioni della Via Crucis. Lui ha seguito con at-
tenzione la lettura dei testi, e ho visto che si fa-
ceva il segno della croce in ognuna di esse, du-
rante la lettura di questi testi. Poco dopo aver
finito la Via Crucis, ha detto di voler fare le li-
turgie delle ore ed ha chiesto concretamente di
fare l’ora terza». Ma non solo. Navarro prose-
gue: «Ho visto che questa mattina ha ricevuto
alcuni dei suoi collaboratori nella sua camera
da letto. Ho visto il segretario di Stato cardinal
Sodano, il sostituto della Segreteria di Stato ve-
scovo Sandri, il cardinal Ruini, il decano del sa-
cro collegio dei cardinali Ratzinger, poi sua ec-
cellenza Layolo, e sua eccellenza Sardi». E poi
conclude: «Pochi momenti fa ha chiesto che fos-
sero letti dei brani delle Sacre Scritture e segue
con attenzione queste letture». Una giornata ap-
parentemente segnata dalla normalità, nella
quale il Papa che è in fin di vita continua a svol-
gere, fin dove è possibile, le cose della vita, a in-
contrare i suoi collaboratori.

E quel forte senso della vita si espande an-
che al di fuori del sacro palazzo nel giorno in
cui è nell’aria il presagio di una notizia triste. Il

sole primaverile risplende in piazza San Pietro.
Sembra voler ricordare che Giovanni Paolo II
è un mistico innamorato della natura. Il sole bat-
te sulle milizie mediatiche accalcate e schiera-
te all’imbocco di viale della Conciliazione, che
guadagnano prepotentemente l’idea di un pri-
mato di presenza. Sugli inviati delle grandi te-
state che hanno un palco per la diretta. Sui fo-
toreporter e cameraman che hanno pratica-
mente sostituito le transenne che delimitano il
colonnato berniniano. Picchia sull’intermina-
bile pellegrinaggio fatto di giovani, di fedeli, di
tanti turisti che dirottano i loro percorsi verso
piazza San Pietro. Acceca migliaia di sguardi che
si rivolgono verso la finestra del Papa. Riscal-
da, conforta quanti avvertono, anche fisica-
mente, il senso della fine di una grande epoca. 

Fuori e dentro il palazzo si prega, si spera.
I minuti trascorrono interminabili. Si attende
avvolti da un silenzio, che è al tempo stesso ri-
spetto e affetto.

Nella Sala Stampa Vaticana non c’è più po-
sto per tutti. I vaticanisti che in questi ventisei
anni hanno seguito Giovanni Paolo II hanno il
volto segnato da una notte di veglia e da gior-
nate di lavoro intense. È dal primo febbraio che
seguono ora per ora il cammino di sofferenza

del pontefice. Si avverte il
senso di tristezza, di
preoccupazione, di diso-
rientamento che li per-
vade. Anche perché mol-
ti, pur nei diversi percor-
si personali e professio-
nali, sono stati trascinati,
contaminati dal carisma
di Papa Wojtyla.

Piazza San Pietro è
l’affresco di un mondo

che prega in ogni latitudine per Giovanni Pao-
lo II, coinvolgendo anche i non cattolici: dalla
Polonia alla Terra Santa, dall’Iraq al Vietnam,
dalla nuova Zelanda all’isola di Nias, colpita dal
terremoto. Si intensifica il raccoglimento in tut-
ta Italia.

Scende la sera. Al tramonto piazza San Pie-
tro è ancora più bella. Si accendono le luci del-
l’appartamento papale.

Il mondo politico, che alla vigilia delle re-
gionali ha deciso in modo compatto di fare un
passo indietro di fronte all’evento più grande del-
la vita del Papa, accoglie l’invito del cardinale
Camillo Ruini e si ritrova nella basilica di San
Giovanni. C’è il presidente della repubblica
Carlo Azeglio Ciampi, il presidente del consi-
glio Silvio Berlusconi, le alte cariche istituzio-
nali, il leader dell’Unione Romano Prodi.

Il cardinale Ruini nell’omelia dice com-
mosso che il Papa, «in queste ore di sofferen-
za, come prima in tutto il suo instancabile mi-
nistero, già vede e già tocca il Signore, già è uni-
to al nostro unico Salvatore». E conclude: «Il vin-
colo di amore che ci unisce al nostro Papa non
sarà spezzato».

Cronaca di una giornata, segnata dalle notizie sul

peggioramento delle condizioni del pontefice. Piazza San

Pietro affresco dell’umanità preoccupata per il Calvario di

Giovanni Paolo II e per l’avvicinarsi della fine di un’epoca. 

Alle 6 
del mattino 
il Papa
concelebra dal
suo letto 
la messa

Il mondo
politico fa un
passo indietro
e si ritrova 
con Ruini a 
San Giovanni

«Ha scongiurato che la guerra in Iraq diventasse conflitto di religione»
GIOVANNI PAOLO II E L’ISLAM � INTERVISTA A SAMIR AMIN, DIRETTORE DEL TIHIRD WORLD FORUM DI DAKAR

È il 27 dicembre 1983. Giovanni
Paolo II incontra il turco Alì Agca nel
carcere di Rebibbia e gli rinnova il
perdono già annunciato pochi giorni
dopo l’attentato, avvenuto in piazza S.
Pietro il 13 maggio 1981. «Quello che ci
siamo detti – afferma il Papa – è un
segreto tra me e lui. Gli ho parlato

come si parla ad un fratello che ho
perdonato e gode della mia fiducia».
Recentemente sono tornate di attualità
le voci su un coinvolgimento dei servizi
dell’Est nell’attentato. Il 13 giugno 2000
il presidente Ciampi, anche su
intercessione del Papa, ha concesso la
grazia ad Agca, ora detenuto in Turchia.

«È finito un sistema, ma i problemi
e le situazioni di ingiustizia e di umana
sofferenza da cui esso traeva alimento
non sono, purtroppo superati. Negli
stessi paesi ricchi si avvertono una
sorta di smarrimento esistenziale,
un’incapacità di vivere e di godere
rettamente il senso della vita, pur in

mezzo all’abbondanza di beni
materiali, un’alienazione e perdita della
propria umanità in molte persone che
si sentono ridotte al ruolo di ingranaggi
nel meccanismo della produzione e del
consumo». Nell’enciclica Centesimus
annus l’accusa all’eccessivo liberismo
in economia. 

Il perdono all’attentatore turco Il crollo del comunismo non abolisce l’ingiustizia

«Per me come per tutti i musulmani, la lotta tra
la vita e la morte del Papa è vissuta come un
momento di pensiero, di intensa riflessione. Il
Papa ha fatto così tanto per il progresso
dell’umanità nell’ambito del dialogo tra le
religioni e nella ricerca della pace che, per noi,
la sua scomparsa significa la perdita irreparabile
di un grande messaggero di Dio, della fraternità
umana e della tolleranza». Così il rettore della
moschea di Parigi Dalil Boubakeur ricorda la
figura di Giovanni Paolo II. Il Papa, sottolinea

Boubakeur, «con l’unica forza della sua
testimonianza e della convinzione della sua
fede è stato veramente l’uomo di tutti i
continenti e l’uomo che ha saputo prevedere
l’evoluzione dell’Europa dell’est». Quello che ci
auguriamo «è che l’opera pontificia di Giovanni
Paolo II sia perseguita e resa perenne dai suoi
successori e che la via che ha tracciato resti
feconda perché è veramente l’unica via che può
guidare l’umanità verso la tolleranza, la
fraternità e la pace».

«Perdita irreparabile. È stato l’uomo del dialogo tra religioni»

I L R E T T O R E D E L L A M O S C H E A D I P A R I G I

��

Il traghettatore
che ha saputo
ben seminare
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L’IMPRONTA DEL SUO PONTIFICATO

RUGGERO

ORFEI

Papa Wojtyla ha segnato probabil-
mente una svolta incisiva nella sto-

ria della Chiesa contemporanea, perché
è venuto dopo i forti pontificati anch’essi
significativi, ma non premiati da cam-
biamenti della stessa ampiezza e signi-
ficato. I confronti, comunque, non so-
no utili in questo tipo di rievocazioni e
di valutazioni complessive. Il fatto è che
l’origine del Papa che veniva da un Pae-
se del socialismo reale, l’essere stato og-
getto di un attentato che avrebbe dovu-
to essere mortale per le caratteristiche
con cui si è attuato e voluto, l’implosio-
ne dell’Unione sovietica con tutte le
conseguenze geopolitiche, ideologiche
e di determinazione degli schieramen-
ti politici, mondiali e nazionali, lo sfor-
zo evidente di volere rispondere a gran-
dissima parte degli interrogativi del pre-
sente, da soli sono condizioni tali da se-
gnare l’opera di un Papa deciso, consa-
pevole e culturalmente attrezzato. A
tutto ciò si è aggiunta una visione della
Chiesa che si doveva “portare nel mon-
do” che ha caratterizzato un’azione pa-
storale di tipo nuovo. La sua uscita in-
sistente da Roma non è il fatto nuovo,
perché altri predecessori lo avevano già
compiuto. Il dato nuovo è stata la fre-
quenza delle sortite che ha messo in evi-
denza un ruolo non usuale, prima so-
stanzialmente sconosciuto perché ha
creato nuovi ruoli della Curia romana e

no aperte altre frontiere in cui interve-
nire per provocare un’altra svolta. La fa-
me nel mondo, l’ipotesi di guerre com-
battute, grandi e piccole, messe per co-
sì dire “in libertà” dalla fine dell’equili-
brio del terrore.

I nuovi compiti della Chiesa si so-
no polarizzati intorno ad altri capi di ri-
flessione e di azione. La globalizzazio-
ne e la pace sono stati i punti di parten-
za per richiamare i cattolici a compiti
molto diversi da quelli caratterizzati da
una linea che si era imposta dopo Por-
ta Pia non solo in Italia, ma nel mondo.

Da qui è venuto tutto l’impegno del
pontefice per due spinte da imprimere
alla vita della Chiesa. Da un lato egli ha
dato nuovo vigore alla dottrina sociale
della Chiesa valorizzando al massimo
quello che era stato già annunciato dai
suoi predecessori e cioè che essa è una
branca della teologia morale sottoli-
neandone così il carattere formativo
non facoltativo. Ciò ha aperto la strada,
rimasta ancora incerta e nascosta da
molti rami del passato, di un nuovo e di-
verso schieramento dei cristiani. Dal-
l’altro lato ne ha tratto conseguenze pre-
cise per dare attuazione a un disegno pa-
storale che diventava talora anche “po-
litico”.

I problemi della pace e della giusti-
zia come quelli dei diritti per tutti, han-
no assunto un ruolo primario della pre-
senza pastorale della Chiesa: ciò ha
chiesto ancora con esiti incerti un im-
pegno dei cattolici per un mutamento
che esigerà in futuro diverse riflessioni
sul che fare e sul come fare. Ciò è im-
portante dopo la fine delle democrazie
cristiane, che tuttavia non hanno avuto
una successione concreta per l’impegno
dei cristiani nel mondo. Anche l’inco-
raggiamento dato ai movimenti del vo-
lontariato sta al di qua della realtà isti-
tuzionale da incidere, nello Stato na-
zionale, nell’Europa e nelle Nazioni
Unite. L’esortazione ad agire, a consi-
derare la politica una delle forme più al-
te della carità rimane un messaggio che
ancora non si esplica.

Giovanni Paolo II ha compiuto un
gesto, infine, che con la memoria ha un
solo esempio, quello di Adriano VI che
chiese scusa per le cause romane della
crisi protestante nell’anno 1522. Il Papa
ha chiesto perdono per molti altri casi
storici: le crociate, l’inquisizione, l’anti-
semitismo. Questo è un aspetto che
farà sentire il suo peso in futuro e ha già
un carattere epocale sia per i costumi del-
la Chiesa sia per l’insegnamento impli-
cito nel non concedere nulla ai criteri di
potere temporale e di sopraffazione che
spesso hanno infettato la Chiesa catto-
lica. 

Ecco, Papa Wojtyla è riuscito a dare
l’idea alle masse cristiane che c’è un di-
scorso da fare e da ascoltare che dà spe-
ranza. Giovanni Paolo II in questa di-
rezione ha compiuto una vera semina
e si attendono i frutti che sono i compiti
di chi viene dopo.

L’aver incorporato la pace e la giu-
stizia di dimensione sociale nella dot-
trina della Chiesa ha già dato alcuni ri-
sultati non del tutto “pacifici” nella co-
munità cristiana e in quella secolare. C’è
un carattere conflittuale del messaggio
di Giovanni Paolo II che si farà sentire.
Basti pensare a quel che ha significato
l’inascoltato appello del Papa a non fa-
re la guerra preventiva in Iraq. Ci si pas-
sa sopra nelle sfere di comando, ma ri-
mane un punto forse di non ritorno. Su
questo punto concludiamo queste os-
servazioni notando che a Giovanni Pao-
lo II va ascritto a merito il superamen-
to di un individualismo che racchiude
la fede in un privato necessario, ma in-
sufficiente. Il caso della pace si presta a
questa svolta: è la svolta. La pace non
consiste più nella pastorale della Chie-
sa fondata sull’auspicio e non riguarda
l’offerta personale dell’altra guancia, ma
una scelta di tutta la Chiesa comunità
dei cristiani. Il che non è una cosa faci-
le da fare accettare non solo ai potenti
di questo mondo, ma anche ai cristiani
stessi.

Giovanni Paolo II in Nuova Guinea (Foto Ap)

Il Papa che portò 
la Chiesa nel mondo

L’opera di Giovanni Paolo II è stata quella di un pontefice deciso, consapevole

e culturalmente attrezzato. Più di tutti ha cercato di essere un Papa

“itinerante”. E il fatto nuovo non sono le uscite da Roma, già compiute da

altri suoi predecessori, ma la loro frequenza, inedita rispetto al passato.

VALENTINA

LONGO

Dall’abbraccio con il rabbino Elio Toaff nella si-
nagoga di Roma, il 13 aprile del 1986, alla vi-

sita a Gerusalemme, nel 2000, Karol Wojtyla è sta-
to il primo Papa a stabilire un dialogo con il mon-
do ebraico. Per lo scrittore e studioso dell’ebraismo,
Riccardo Calimani, «Giovanni Paolo II è stato con-
servatore all’interno della chiesa, ma rivoluziona-
rio e sovvertitore al livello politico», un uomo di fe-
de profonda, dal fortissimo senso etico e di larghe
vedute. Calimani è autore di diverse opere, tra cui
Gesù ebreo (1998), e Non è facile essere ebreo (2004).

Il Papa ha portato la chiesa cattolica alla riappa-
cificazione storica con gli ebrei. Come giudica que-
sto incontro?

Giovanni Paolo II aveva una forte personalità. Lo
si è visto soprattutto negli anni in cui ha svolto de-
gli atti politici simbolici e di dialogo, portando
avanti e dando forza al dialogo con il popolo ebrai-
co in generale e a quello con lo stato di Israele in
particolare. Secondo me, aveva una caratteristica
speciale e inimitabile: era un polacco che ha vissuto
in una città dove gli ebrei erano numerosi; quoti-
dianamente era a contatto, in giovinezza, con il pro-
blema dell’antisemitismo. Lui ha vissuto in prima

persona gli anni del nazismo e dello sterminio e
sia per le sue radici personali, sia per la sua for-
mazione è stato in grado di fare certe scelte. Pro-
babilmente è stato il primo, tra tutti i papi, ad ave-
re una consuetudine con gli ebrei non come mi-
noranza, ma come comunità robusta, viva. Credo
che questo sia alla base dei suoi atti politici suc-
cessivi, ispirati veramente da queste tradizioni per-
sonali e familiari. E siccome si trattava di un un uo-
mo di movimento, ha dato una forza propulsiva a
questo dialogo. Penso che avrebbe potuto e voluto
fare di più, ma anche che è evidente che di più non
è stato possibile fare. E lui stesso lo ha capito.

E così sono cambiati i rapporti con l’ebraismo...
Si, e l’ho potuto verificare proprio nella mia espe-
rienza personale, quando ho presentato il mio Ge-

sù ebreo in una relazione in Vaticano con il cardi-
nale Fiorenzo Angelini, che ha presentato un con-
vegno sui volti di Cristo. Il capitolo Gesù ebreo, è sta-
to stampato negli Atti, ha una prefazione papale di

Giovanni Paolo II e una nota in cui si dice che non
sono d’accordo con la mia posizione. Significa che
c’è stata una vera apertura, non formale: in quel-
l’occasione avrebbero anche potuto non pubblicarlo
o pubblicarne dieci pagine, invece che ottanta. Il te-
sto è stato più che esaminato e questo mi fa pen-
sare che il suo desiderio di apertura era vero e in-
tenso. Nel viaggio che Wojtyla ha fatto in Siria, cre-
do che ci siano state anche le resistenze dei paesi
arabi, che abbia prevalso l’intenzione di non crea-
re fratture con quel mondo. Per lui è stato più fa-
cile muoversi nel dialogo piuttosto che nella real-
politik. Ma purtroppo, dopo l’attentato le sue con-
dizioni sono molto peggiorate: ha sofferto per tan-
to tempo e quindi anche la sua capacità di incide-
re politicamente è diminuita.

È stato difficile arrivare all’incontro in si-
nagoga?
Quello è stato un incontro unico, ma
asimmetrico, come sempre tra due
rappresentanti che non possono esse-
re allo stesso livello, visto come sono or-
ganizzate le rispettive religioni: il Papa
incontra un rabbino, uno dei rabbini

importanti, non il suo pari. Anche per questo è dif-
ficile un incontro tra le due religioni: non ci sono
le simmetrie necessarie.

Cosa è cambiato tra il 1986 e il 2000?

I mutamenti sono stati tanti, ma impalpabili, per-
ché anche se i vertici avevano fatto un cambiamento
significativo, non era però stato recepito alla base.
Tutti hanno pregiudizi, tutti i mondi opposti tra lo-
ro vivono nei pregiudizi. In questo ambito, il pre-
giudizio contro gli ebrei è sempre rimasto. Il dei-
cidio è stato cancellato dal vertice ma l’idea, assur-
da, che gli ebrei hanno cancellato Dio è rimasta. La
vera riconsiderazione delle radici ebraico-cristiane
non è ancora stata fatta: non c’è stato il coraggio suf-
ficiente ed è molto difficile che tutto questo cam-
bi.

Cosa immagina per il futuro?
Sono pessimista, sono convinto che rimpiangerò
questo Papa perché dopo le grandi avanzate, stori-
camente, c’è sempre un regresso. Oggi c’è l’inte-
ressse della chiesa verso altri mondi; non so se il
mondo cattolico avrà ancora interesse ad analizzare
sé stesso. Bisogna vedere chi succederà a Karol
Wojtyla, ma non sarà facile trovare uno che sa co-
s’era Auschwitz e la seconda guerra mondiale: so-
no convinto che sarà una perdita politica, religiosa
e umana molto forte. Mi auguro che anche il pros-
simo sia di larghe vedute, ma sarà difficile che si
affacci un progressista. Bisogna vedere se verrà un
Papa di transizione, e quindi un immobilista, op-
pure se sarà il momento di un Papa giovane, capace
di dare ancora il segno. Ma mi sembra difficile.

«Il successore? Non sarà facile trovare uno che
sa cos’era Auschwitz e la II guerra: sarà una
grande perdita politica, religiosa e umana»

«Il primo a considerare gli ebrei una comunità, non una minoranza»
IL RAPPORTO CON L’EBRAISMO � PARLA LO SCRITTORE E STUDIOSO RICCARDO CALIMANI, AUTORE DI “GESÙ EBREO”

Giovanni Paolo II è il capo spirituale di oltre un miliardo di cattolici 
sparsi in tutto il mondo

Distribuzione dei cattolici
Più del 50% 25-49%

10-24% Meno del 10%

Popolazione cattolica per paese

Dati del 2000

Europa
27.1%

America 
latina
43.6%

Oceania
0.8%

Africa
11.4%

Asia
10.4%

America
del nord

6.7%

Fonte: World Christian Encyclopedia

UNA CHIESA CON UN MILIARDO DI FEDELI

Gorbaciov: «È andato spesso controcorrente»
IL PAPA NEL RICORDO DELL’ULTIMO LEADER DELL’UNIONE SOVIETICA

«Ho conosciuto il Papa nel 1989.
Fu un incontro intenso, si-

gnificativo. Mi si rivolse in russo. Dicono
che avesse ripassato la grammatica
qualche giorno prima del nostro in-
contro. Mi colpì‚ subito la sua umanità
e al contempo la sua grande spiritualità.

Mi disse allora: Michail Sergeevic,
io non critico soltanto il comunismo, ri-
conosco anche gli errori del capitalismo
che tiene in poco conto l’uomo comu-
ne, l’uomo semplice. All’epoca c’era in
corso una lotta ideologica durissima
tra il capitalismo e il comunismo. Il Pa-
pa era convinto che quello scontro tra-
scurasse il valore più importante cioè
l’uomo. Giovanni Paolo II non è mai sta-
to un servo della politica. Egli ha sem-
pre difeso e servito l’umanità. Andava
spesso contro corrente, come quando ha

condannato, unico, la guerra in Iraq. La
sua profonda spiritualità mi colpì a tal
punto che io, leader di uno stato ateo,
cominciai a leggere le sue encicliche.
Dentro sue parole, ammantate di reli-
gione, c’erano contenuti semplici, com-
prensibili e importanti per tutti».

Che cosa disse il pontefice della pe-
restrojka?

Mi guardò negli occhi e disse: «So-
stengo la vostra perestrojka, è un pro-
cesso storico, irreversibile. L’Europa do-
vrebbe respirare con due polmoni: quel-
lo occidentale e quello orientale. Con-
dividevamo allora il sogno dell’Europa
unita, dove sarebbero stati presenti an-
che i paesi dell’est. 

Giovanni Paolo II non riuscì mai a rea-
lizzare il sogno di andare a Mosca...

Abbiamo spesso parlato con il Papa dei

rapporti tra i cattolici e ortodossi. All’i-
nizio c’era una grande apertura tanto
che la Chiesa di Roma mandò una de-
legazione a Mosca per celebrare il mil-
lenario della cristianità. Pensai che fos-
se un passo importante. Abbiamo spre-
cato 700 anni per discutere delle dot-
trine, delle divisioni. Dissi a Giovanni
Paolo II: possiamo far passare altri se-
coli, ma non sarebbe meglio avvicinar-
si? In quell’occasione lo invitai a Mosca.
Purtroppo le cose si complicarono. La
chiesa russa usciva dai 70 anni di vio-
lenza e persecuzione. In Ucraina co-
minciarono le tensioni tra i cattolici ed
ortodossi, cosa che complicò i rapporti
ufficiali tra il patriarcato di Mosca e il Va-
ticano. Ma quando lo invitai a Mosca, il
mondo sembrava a portata di mano.

(da un’intervista al Tg3)

ha permesso di stabilire contatti con le
Chiese locali che non sono semplici e
ordinati come molti credono. Le Chie-
se locali Giovanni Paolo II le ha avute
presenti come interlocutrici e non come
organi delegati. Su questo ci sono diverse
testimonianze dirette. E questo è un pri-
mo aspetto di un lungo pontificato di-
namico e attivo e quindi anche tale da
suscitare interrogativi e contraddizioni.

Un altro aspetto è il porsi del Papa
al di qua del Concilio, chiedendo ai fe-
deli una sua applicazione sapendo be-
ne che il messaggio che ne uscì non era
un codice. Lo disse sin dalle sue prime
“prediche” in piazza San Pietro. Gio-
vanni Paolo II in realtà non si è sentito
particolarmente vincolato a quell’even-
to, anche perché sono accadute poi al-
tre cose, altre grandi cose che hanno un
po’ schiacciato il Concilio che molti han-

no considerato erroneamente un pun-
to d’arrivo e non un punto di partenza.
Indubbiamente la struttura di dialogo
che il Concilio propose con successo è
rimasto uno dei criteri d’azione del Pa-
pa. Ma tutto si è spostato su un altro pia-
no per la presa di coscienza di emer-
genze che andavano molto al di là del-
le questioni che avevano dominato la
Chiesa fin dal XIX secolo.

Giovanni Paolo II ha cercato di es-
sere un Papa itinerante con forte ten-
sione verso l’ecumenismo e i rapporti
con le altre Chiese e confessioni con ri-
sultati che restano ancora da valutare.
Ma ci sono segnali importanti di un con-
tatto nuovo tra la Santa Sede, il suo ca-
po e i fedeli cattolici sparsi per il mon-
do. Gli eventi gli hanno sottratto l’one-
re di pensare alla guerra fredda e alla
contrapposizione fra i poli internazionali
di potenza. Il ridimensionamento, pe-
raltro, Papa Wojtyla lo aveva già in testa
quando predicò gli esercizi spirituali
nel 1976, poi consegnati in un libro edi-
to dall’Università Cattolica di Milano. Se-
condo l’allora cardinale di Cracovia la
scristianizzazione era iniziata e in par-
te consumata prima dell’intervento nel-
la storia del comunismo marxista e atei-
sta. Dopo i fatti degli anni 1989-90 si so-

«L’uguaglianza tra uomo e donna è
un diritto derivante da Dio stesso» e
alla donna sono legati momenti
fondamentali della storia della
redenzione, anche se Cristo le ha
negato il sacerdozio. Intorno a questi
concetti il Papa costruisce nell’ottobre
1988 la lettera Mulieris dignitatem.

Resta sempre nettissima la condanna
dell’aborto e dell’eutanasia:
nell’enciclica Evangelium vitae (1995),
Giovanni Paolo II scrive che «nessuna
circostanza, nessuna finalità, nessuna
legge al mondo potrà mai rendere
lecito ciò che è intrinsecamente illecito,
perché contrario alla legge di Dio».

Da Roma a Buenos Aires a Denver, a
Manila, a Toronto, a Czestochowa ad
altre capitali del mondo, la presenza di
Giovanni Paolo II ha sempre
entusiasmato i giovani e riempito le
piazze: le Giornate mondiali della
gioventù sono diventate un
appuntamento pieno di significati. Ai

circa due milioni di giovani riuniti
nell’agosto 2000 a Tor Vergata a Roma
dice: «Contribuite all’edificazione di un
mondo nuovo, fondato sulla potenza
dell’amore e del perdono, sulla lotta
contro l’ingiustizia (...)
sull’orientamento della politica, (...) al
servizio dell’uomo».

L’esaltazione della donna e la condanna dell’aborto Leader dei giovani del mondo 
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Nel suo magistero 
il dovere della solidarietà

LA DOTTRINA SOCIALE

Il 30 dicembre del 1987 la “Sollecitudo rei socialis”

Conclusa la stagione del mito neoliberista, del mercato

unico motore dello sviluppo e della cultura dei diritti

percepita come un vincolo allo sviluppo economico, è

giunto il tempo di «ripensare lo sviluppo umano» a

misura di comunità, di famiglie e di persone.

Il Papa durante la cerimonia annuale del battesimo nella cappella Sistina in Vaticano (foto Agf)

6 maggio 2001. Per la prima volta
nella storia un Papa entra in una
moschea. Accade a Damasco, nel
tempio degli Ommayadi, dove da 1.400
anni gli arabi invocano Allah. Un’ora e
mezza di visita, il Papa all’ingresso si
toglie le scarpe e indossa fodere di
cotone bianco. Lo accompagna il mufti

della Siria Hamad Kiftaro. Le sue
parole: «Su questa terra santa, cristiani,
musulmani ed ebrei sono chiamati a
lavorare insieme con fiducia e audacia,
e a far sì che arrivi presto il giorno in cui
ogni popolo vedrà rispettati i suoi diritti
legittimi e potrà vivere nella pace e
nell’intesa reciproca».

Un messaggio infilato tra le pietre
del Muro del pianto. Gerusalemme,
26 marzo 2000. Forgiveness, il Papa
chiede perdono per le persecuzioni
degli ebrei avvenute nel corso della
storia ad opera di cristiani. Al museo
dell’olocausto ha deplorato la tragedia
della Shoah: «Uomini, donne e

bambini gridano a noi dagli abissi
dell’orrore che hanno conosciuto.
Come possiamo non prestare
attenzione al loro grido? Noi vogliamo
ricordare». Anche altri “perdono”
sono stati chiesti da Giovanni Paolo II:
agli ortodossi dell’Ucraina, al popolo
cinese e agli aborigeni australiani.

Il primo Papa in una moschea «Sono venuto a chiedere perdono»

OSCAR LUIGI

SCALFARO

Abbiamo raccolto dal presidente emerito del-
la repubblica la breve testimonianza che
pubblichiamo.

Ho avvicinato Giovanni Paolo II da capo
dello stato diverse volte. La maggior par-

te delle quali per ragioni pubbliche o per fun-
zioni religiose a piazza San Pietro, alle qua-
li partecipavo per un dovere legato al mio uf-
ficio ma anche per desiderio personale di es-
sere presente. In quelle occasioni mi è sem-
pre stato riservato l’onore di un breve collo-
quio al termine delle cerimonie.

Negli incontri privati il Santo Padre ha
sempre dimostrato una straordinaria capa-
cità di dialogo e comprensione, una gran-
dissima ricchezza umana. Affrontando temi
non facili o anche solo per un saluto, al ter-
mine di ogni incontro mi sono sentito
profondamente confortato, compreso. Anche
quando si trattava di questioni apparente-
mente lontane dal Papa. Ci sono stati incontri
dovuti a impegni di ufficio: anche in queste
occasioni ho sempre notato una grande chia-
rezza e una non comune capacità di sem-
plificare, di chiarire i problemi.

Non dimenticherò mai quell’immenso
dono della sua visita al Quirinale. Un dono
fatto non a me, ma alla repubblica italiana e
al suo popolo, rispetto ai quali Giovanni Pao-
lo II ha sempre manifestato un grande amo-
re. In quell’occasione coloro che dirigevano
i due cerimoniali, trattandosi di due capi sta-
to, avevano previsto un certo tempo per un
dialogo riservato. In un secondo tempo di
quel dialogo non breve entrò mia figlia, che
a sua volta ebbe modo di parlare con il Papa
di due o tre temi di grande rilievo. Fu un mo-
mento di assoluta libertà e verità, di cui con-
servo gelosamente il ricordo dentro di me. 

Successivamente, alla scadenza del mio
settennato, ho avuto modo di incontrare
un’altra sola volta il Santo Padre. Ricordo che
ero stato invitato in visita a Pechino, dove il
presidente cinese Jang Zemin mi aveva par-
lato di taluni problemi nei rapporti con la
Chiesa. Al mio ritorno ritenni giusto scrive-
re una sorta di “verbale” di quell’incontro e
consegnarlo al Papa.

La Chiesa presenta non solo a noi co-
siddetti credenti una esperienza più che mil-
lenaria di saggezza, di cultura, di speranza
più che rare. Ma in particolare ogni incon-
tro, ogni dialogo, ogni occasione di colloquio
o di vicinanza a Giovanni Paolo II hanno
sempre lasciato in me un immenso senso
di ricchezza spirituale. 

Nel momento in cui questo straordi-
nario Papa termina la sua salita al Calva-
rio, da ex presidente e da umilissimo fe-
dele mi sento di dire una parola di profon-
da gratitudine.

EDOARDO

PATRIARCA

Il 30 dicembre del 1987, a quasi a dieci anni
dall’inizio del suo pontificato, Giovanni Pao-

lo II promulgava la lettera enciclica Sollecitu-
do Rei Socialis. Il fine pastorale dell’enciclica
sociale, a ventenni dalla Popolorum Progressio
di Paolo VI, credo sia riassunto nelle stesse pa-
role dell’enciclica al n° 47: «non sono, pertan-
to, giustificabili né la disperazione, né il pes-
simismo, né la passività… Siamo tutti chiamati,
anzi obbligati, ad affrontare la tremenda sfida
dell’ultima decade del secondo millennio». 

A distanza di due decenni dalla promulga-
zione della Popolorum Progressio il mondo ap-
pariva profondamente cambiato, le speranze di
sviluppo della famiglia umana si allontanava-
no nonostante gli impegni assunti dalle Or-
ganizzazioni internazionali e dai Protocolli
d’accordo multilaterali. Anzi, la situazione so-
cio economica a livello mondiale appariva sem-
pre più deteriorata, così pure era tramontata
l’illusione di ridurre in breve tempo il divario
Nord Sud, fotografato dalla crudezza dei dati
che al contrario segnavano un continuo re-
gresso, ahimé mai interrotto. Appariva im-
pietosamente conclusa la stagione di speran-
za delle Carte dei diritti dell’uomo: violazioni
in crescita, come pure in crescita il commer-
cio delle armi. Una analisi franca del tempo di
allora, e forse anche del nostro tempo. Ma il
Papa indica una via di speranza e di impegno
rinnovato; chiede, con un linguaggio chiaro e
deciso, ai credenti e alle persone di buona vo-
lontà di ripensare la categoria dello sviluppo:
non solo sviluppo economico fine a se stesso,
non solo la logica consumistica, ma la deci-
sione di ripartire dal valore delle persone per
una nuova stagione dei diritti. Con chiarezza
e una fermezza insolita l’enciclica afferma che
«l’obbligo di impegnarsi per lo sviluppo dei po-
poli non è un dovere soltanto individuale, né
tanto meno individualistico…Esso è un impe-
rativo per tutti e per ciascuno degli uomini e
delle donne, per le società e le nazioni, in par-
ticolare per la Chiesa cattolica..…».

Sì il Papa parla di obbligo, di dovere di tut-
ti. E ridefinisce il valore della solidarietà, co-
me una virtù che «..non è sentimento di vaga
compassione o di superficiale intenerimento
per i mali di tante persone, vicine o lontane.
Al contrario, è la determinazione ferma e per-
severante di impegnarsi per il bene comune:

ossia per il bene di tutti e di ciascuno, perché
tutti siano veramente responsabili di tutti».

Questi passaggi, in quegli anni, sono stati
per il mondo delle organizzazioni sociali un in-
dirizzo chiaro, uno sprone ad un rinnovato im-
pegno per una azione politica capace di co-
struire beni comuni e una vita buona per tut-
ti. L’esercizio della virtù della solidarietà non
si accontenta della beneficenza e della filan-
tropia, non si accontenta della nostra indi-
gnazione o della compassione ma appunto
chiede ferma determinazione ad impegnarsi
per il bene comune. Un appello che ci inter-
pella e ci interroga: conclusa la stagione del mi-
to neoliberista, del mercato unico motore del-
lo sviluppo e della cultura dei diritti percepi-
ta come un vincolo allo sviluppo economico,
è giunto il tempo di «ripensare lo sviluppo
umano» a misura di comunità, di famiglie e
di persone.

E nella parte conclusiva l’enciclica, con una
attualità che lascia senza fiato, propone una
sorta di agenda per l’impegno dei credenti. «La
chiesa non ha soluzioni tecniche da offrire al
problema del sottosviluppo… ma essa è esper-
ta di umanità, e ciò la spinge ad estendere la
sua missione in campi in cui uomini e donne
dispiegano la loro attività». E ripropone la dot-
trina sociale come strumento per raggiunge-
re lo scopo: un insieme di principi di rifles-
sione, di criteri di giudizio e di direttrici di
azioni. La dottrina sociale non è una terza via,
non è una ideologia ma una categoria a sé, una
teologia morale, una accurata formulazione dei
risultati di un’attenta riflessione sulle com-
plesse realtà dell’esistenza dell’uomo. A parti-
re da esse vengono infine proposti alcuni
orientamenti oggi drammaticamente attuali: il
dovere ad aprirsi alla prospettiva internazio-
nale, l’opzione preferenziale per i poveri («..i
responsabili delle nazioni e gli stessi organi-
smi non devono dimenticare di dare la prece-
denza al fenomeno della povertà crescente».);
la riforma del sistema di commercio, mone-
tario e finanziario; il rafforzamento delle or-
ganizzazioni mondali e il sostegno alla coo-
perazione; l’educazione di base per tutti e una
produzione alimentare adeguata; il sostegno al-
la formazione di sistemi politici democratici
e partecipativi.

Un messaggio attualissimo, un monito per
i credenti a non demordere dall’impegno di so-
lidarietà («.. siamo chiamati, anzi obbligati»),
un invito alla speranza a tutte le persone di
buona volontà.

I momenti chiave dei 26 anni
di pontificato di Giovanni Paolo II,
il terzo più lungo della storia 
della Chiesa

2004
Condanna i matrimoni gay

2001
Si è scusato con le vittime di abusi 
sessuali commessi da preti o da altri 
membri del clero. In occasione del 
suo viaggio in Siria è stato il primo 
Papa ad entrare in una moschea

1998
Si è scusato con gli ebrei per i cattolici 
che non hanno fatto abbastanza 
per fermare la persecuzione nazista

1994
Ha riaffermato l'opposizione cattolica 
al sacerdozio femminile

1993
Ha stabilito relazioni diplomatiche
stabili con Israele

1989
Ha cominciato a ricostituire
la gerarchia cattolica
nell'Europa dell'est

1978
E' stato eletto Papa. 
E' il primo pontefice non italiano
da Adriano VI (415 d.C.)

1979
E' tornato in Polonia, il suo viaggo
è stato il fattore principale per lo sviluppo 
del movimento Solidarnosc

1986
E' stato il primo Papa a visitare una sinagoga,
in anticipo sul ristabilimento delle relazioni 
con gli ebrei

1992
Dopo 5 secoli esce il nuovo catechismo
della Chiesa cattolica

1995
Un documento papale chiama i cattolici
all'opposizione non violenta
ad aborto ed eutanasia

2000
Viaggio storico in Terra Santa. 
Chiede perdono per i peccati della Chiesa,
compresi il trattamento degli eretici, 
delle donne, degli ebrei 
e di altre minoranze

2002
Dopo 9 secoli modifica il rosario,
il metodo di preghiera cattolico
più diffuso

IL PONTIFICATO IN 14 TAPPE

��

Grazie
per l’amore
per l’Italia
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PIO

CEROCCHI

Cielo chiaro di primavera, quello
che ha accolto in Vaticano, l’ulti-

mo passaggio di questo grande papa
nel declino della sua vicenda terrena,
come il solito senza nascondersi. Nel-
la plenitudo potestatis, come nella de-
bolezza della malattia che egli ha esi-
bito quasi in un insondabile magi-
stero di sofferenza. Icona insieme di
un tumulto di emozioni per le latitu-
dini impensate dei suoi insegna-
menti, e poi di quella pazienza che ul-
timamente accompagna gli uomini
alla resa; in grembo al mistero. Sem-
pre, comunque, riferimento univer-
sale. Pastore della cattolicità; ma più
ancora leader del mondo.

Negli oltre centotrenta anni, quan-
ti ne corrono oggi dalla fine del pote-
re temporale della Chiesa, il papato
privato della potestà statuale, anacro-
nistica già nell’ottocento, ha progres-
sivamente dato figura alla dimensio-
ne della missione. Spirituale e insie-
me universale. Insomma, perduto lo
sgangherato Stato ecclesiastico, i pa-

pi hanno finito per prendere in cari-
co quella che oggi tutti riconoscono
come leadership morale dell’umanità.
Una missione che con Montini e poi
con una più tragica evidenza, con
Wojtyla, si è andata avvicinando al suo
termine vero e cioè al martirio. Non
solo come eventualità prossima del-
la morte data da altri, ma, soprattut-
to, come trasposizione dell’interezza
di sé, nella testimonianza. Assoluta e
senza limiti, che poi sono l’unica ci-
fra di credibilità comunemente ac-
cettata nella logica della modernità.
Una cifra che non può essere letta con
le lenti semplificatorie dell’ideologi-
smo progressista, ma che, invece, è ri-
conosciuta come tale per la sua capa-
cità di interlocuzione con il mondo.
Drammatica questa e sempre vera,
nell’oscillazione continua tra apertu-
re e chiusure alle novità della storia. 

Missione ineludibile, dunque, per
l’indisponibilità strutturale della Chie-
sa di scambiare il vero con il conve-
niente, ma anche, però, a custodirlo
sotto la terra come i talenti della pa-
rabola evangelica. Attitudine che si de-
clina nell’esposizione della figura del
papa, ben fuori dalle protezioni della

sacralità. Nei territori della modernità,
non sono stati riservati al pastore del-
la cristianità, pascoli al riparo dagli ag-
guati della storia. L’ordinarietà dei
tempi nuovi, così è stata la tempesta
che di volta, in volta è apparsa con vol-
ti differenti al cospetto del popolo di
Dio e della sua guida. Ed ecco allora
che dopo il potere temporale, la Chie-

sa si è andata spogliando di tutto ciò
che le impediva di essere creduta. Es-
sa si è calata così nella vera dimen-
sione del lungo secolo che con que-
sta fine non impreveduta, adesso si
chiude, e cioè la crisi, e in ciò che l’an-
tica etimologia greca racchiusa in
questa parola drammaticamente ri-
vela: il giudizio. Non solo quello sul
mondo che ogni giorno nuovamente
interroga la fede, ma anche quello che
nasce guardando dentro e dietro di sé,
nelle mille storie (antiche e nuove) di

eroismo e di martirio, e non di meno
dal dubbio e dalle paure.

Peccato e grazia insieme, e il do-
vere di distinguere e di dire: questo è
il piedistallo su cui poggia la cattedra
di Pietro sotto l’epigrafe che ricorda il
potere tremendo delle chiavi. Potestas
suprema che ha segnato i vertici del-
la teocrazia, ma anche la grandezza

della defini-
zione che di
sé diede il
grande Grego-
rio: servus ser-
vorum. E, dun-
que, trionfo e
fatica. Due

aspetti del munus petrino che Wojty-
la ha sperimentato in ogni latitudine
dello spirito e del mondo. Nei suoi
ventisei anni ed oltre di pontificato, il
“novecento” non gli ha risparmiato
nessuno dei suoi strali, né, però, gli
ha negato gli immensi benefici della
comunicazione globale ponendo il
suo volto tra le icone della storia. Pri-
ma fra tutte, quella di colui il quale im-
pietosamente svelandone le interne
contraddizioni, ha dato la spinta de-
cisiva alla caduta del muro che aveva

diviso la storia del secolo in un prima
ideologico, e in un dopo anch’esso,
però, turbolento e insaguinato.

Giovanni Paolo II ha gridato al
mondo lo splendore della verità che ha
il suo centro nel cuore dell’uomo co-
nosciuto solo da Dio, egli nel confu-
so aereopago della modernità e nel
tumulto dei linguaggi, ha cercato di
smentire la pretesa di un umanesimo
senza principio divino e, dunque, di-
sperato. Apparentemente una “mis-
sione impossibile”, alla quale egli ha
creduto fino alla sua ultima sua ora di
vita, testimoniando insieme le ragio-
ni di Dio e quelle dell’uomo. Generoso
poi nella rappresentazione di en-
trambe: non rinunciando alla parola
mai o ai gesti quando ultimamente ne
è stato impedito, ma neppure all’irri-
petibilità della sua vita di uomo del
suo tempo. Sia nella densità degli af-
fetti, e sia pure nella corporeità del do-
lore e della gioia. In una visibile pa-
ternità che ha dato e ricevuto infiniti
abbracci e altrettanti baci, e che ha ac-
colto il pianto dei “vinti” annuncian-
do loro la vittoria e la pace. E con es-
se la certezza del ritorno del “reden-
tore dell’uomo”, credendo egli, e vo-

lendo far credere a tutti, che l’umanità
da sola non si salva; in ciò ricapito-
lando il messaggio della Chiesa e la
sua irrinunciabile dimensione co-
munitaria e di fraternità.

Molti progressisti, quando anco-
ra un certo modo di aggredire il sen-
timento religioso aveva più libera cir-
colazione, videro nella sua figura il
“restauratore” delle cose passate.
Confondendo la sua libertà di con-
traddire le tante egemonie dell’irreli-
gione, con il timore di confrontarsi
con il nuovo dei tempi. Ma se non una
analisi esatta del suo pontificato per
la quale occorreranno anni e profes-
sori, è il vuoto che adesso il tramon-
to della sua paternità ci lascia nel cuo-
re, a dire quello che egli è stato.

La sua morte, ed è un motivo di
orgoglio per chi crede, non appartie-
ne solo ai fedeli cattolici, ma a tutti gli
uomini. La modernità, forse, proprio
per le sue nascoste e indicibili paure
che l’attraversano, ha in sé un incon-
fessato bisogno di paternità. Per que-
sto essa rimpiange il papa cattolico,
martire nella dura controversia del
suo tempo, e “grande” al cospetto de-
gli uomini.

IL PAPA DEI PRIMATI

Con «se mi sbaglio mi corrigerete» il 16 ottobre del 1978 improvvisò il suo

primo discorso. In 26 anni, ha visto succedersi cinque presidenti Usa, sei russi,

cinque italiani. Poi, il crollo del muro di Berlino, i drammi della ex Jugoslavia,

del Libano, del Medio Oriente, la guerra del Golfo, l’Afghanistan, infine l’Iraq.

L’incontro con l’allora presidente Oscar Luigi Scalfaro (foto Agf)

Il lungo
cammino

nella Storia
GIUSEPPE

SANGIORGI

«Se mi sbaglio mi corrigerete». Con queste parole dal-
la incerta pronuncia ebbe inizio il legame di Giovanni

Paolo II con le folle del mondo. Poco prima, la sua elezione
era stata annunciata dal cardinale protodiacono Pericle Fe-
lici: «Nuntio vobis gaudium magnum. Habemus papam: Ka-
rolum cardinalem Wojtyla, qui sibi nomen imposuit …». A sen-
tire quel nome, Wojtyla, tanti avevano pensato che fosse un
africano. Poi, la sera di lunedì 16 ottobre del 1978 il Papa stra-
niero, il Papa polacco apparve dalla loggia della basilica di San
Pietro e improvvisò quel primo discorso. 

«Mi corrigerete». Quasi una ri-
chiesta di scuse. Quasi il sigillo po-
sto subito su uno dei tratti del suo
pontificato: la richiesta di perdono a
quanti, nel tempo, sono stati perse-
guitati dalla Chiesa. «Memoria e ri-
conciliazione: la Chiesa e le colpe del
passato», come recita il documento
a cura della Commissione teologica
internazionale approvato il 7 marzo
del 2000, l’anno del grande Giubileo.
Chissà se durante le ultime celebra-

zioni pasquali, nel suo assorto silenzio Giovanni Paolo II sia
riandato con la memoria al cammino compiuto lungo le stra-
de del mondo da quel lontano inizio. Da quella prima via Cru-
cis di venerdì 4 aprile 1979, durante la quale con tanta intensità
e forza si era rivolto all’Uomo, perché non esitasse a svolge-
re il suo ruolo di protagonista della Storia. Amava quella ce-
rimonia del venerdì santo al Colosseo, antico rito medieva-
le reintrodotto nella liturgia pasquale da Paolo VI quindici
anni prima. E lui era ancora il Papa dei gesti decisi, del vi-
gore fisico, del corpo atletico, non toccato dalle ferite che gli
avrebbe inferto Ali Agca due anni dopo, il 13 maggio del 1981.

Il terzo pontificato più lungo
Il Papa dei primati. Il suo è stato il terzo pontificato più lun-
go dei 263 della storia della Chiesa. Ci sarà un motivo se la
Provvidenza ha voluto così. Il primo, quello di Pietro, durò
34, o forse 37 anni, e fu quello che costituì la Chiesa. Il se-
condo, di Pio IX, durò 31 anni e coincise con la fine del po-
tere temporale. I 26 anni di Giovanni Paolo II hanno coin-
ciso con i rivolgimenti che conosciamo. Grande protagoni-
sta della scena mondiale, sono stati 104, attraversando 129
Nazioni, i suoi viaggi all’estero. Le sue encicliche sono state
14, le esortazioni apostoliche 15, le costituzioni apostoliche
11, le lettere apostoliche 45. Il numero delle beatificazioni e
delle canonizzazioni costituisce un altro record. Dalla fine
del Cinquecento, col pontificato di Clemente VIII, in quat-
tro secoli le canonizzazioni sono state 302. Giovanni Paolo
II nei suoi 26 anni ne ha celebrate 482. Questo Papa ha crea-
to 231 nuovi cardinali, ha ordinato 332 vescovi; ha imposto
all’interno della Chiesa riforme radicali, a partire da quelle
della Curia romana. 

Intorno a lui il mondo e i suoi protagonisti sono cam-
biati come in una girandola vorticosa. Cinque presidenti de-
gli Stati Uniti, Jimmy Carter, Ronald Reagan, George Bush
padre, Bill Clinton, Gorge Bush figlio. Dall’altra parte Leo-
nid Breznev, Yuri Andropov, Konstantin Cernienko, Mi-

chail Gorbaciov, Boris Eltsin, Vladimir Putin. In Polonia So-
lidarnosc e Lech Walesa. La fine del comunismo nei paesi
dell’Est Europeo, il crollo del muro di Berlino. I drammi del-
la ex Jugoslavia, del Libano, del Medio Oriente, la guerra del
Golfo, l’Afghanistan, l’Iraq, il nuovo terrorismo internazio-
nale, il riproporsi del fondamentalismo mussulmano, le stra-
gi e le sofferenze dimenticate dell’Africa, il lento schiudersi
verso Occidente delle porte della Cina. 

Le trasformazioni del mondo
Accenni, soltanto, di una complessità e di una accelerazio-
ne degli avvenimenti che hanno investito ogni continente e
ogni popolazione, anche quelle che si ritenevano più sicure
e protette. La data dell’11 settembre del 2001 segna la tragi-
ca rottura di un equilibrio del mondo senza che appaia, an-
cora, una prospettiva di ricomposizione e di soluzione dei
conflitti in corso. Al tempo stesso le trasformazioni del

del paese dal punto di vista politico-istituzionale. Durante i
26 anni di Giovanni Paolo II, si sono succeduti cinque pre-
sidenti della repubblica, Giovanni Leone, Sandro Pertini, Fran-
cesco Cossiga, Oscar Luigi Scalfaro, Carlo Azeglio Ciampi,
e questo è un dato fisiologico. Ma si sono succeduti anche
diciotto presidenti del consiglio, a capo di coalizioni di go-
verno e di alleanze politiche le più diverse tra loro, e questo
non è più un dato fisiologico ma patologico.

Il Papa e l’Italia
Dentro questa cornice c’è il rapporto tra il pontificato di Gio-
vanni Paolo II e la politica italiana. Una storia che si intrec-
cia con altre storie, per esempio quelle dei movimenti cat-
tolici italiani. Pensiamo alla esperienza importante, ma an-
che controversa, di Comunione e Li-
berazione, il movimento di don Lui-
gi Giussani. Da un lato CL aveva fat-
to riapparire i cattolici in molti luo-
ghi della società civile, a cominciare
dalle scuole e dalle università. Dal-
l’altro lato CL, segnata da venature di
integralismo, ebbe un rapporto spes-
so conflittuale almeno con una par-
te della Democrazia cristiana. Nel
1988 l’allora capo di CL, Giancarlo Ce-
sana, arrivò a ipotizzare una “svolta
socialista” del movimento. L’estate di quell’anno l’Osservato-
re Romano ritirò il suo inviato al meeting di Rimini, mentre
il cardinale Achille Silvestrini dovette precisare in quegli stes-
si giorni, in una lettera ad Avvenire, il suo pensiero sull’unità
politica dei cattolici, per la strumentalizzazione di cui era sta-
to oggetto durante il meeting.

Il cardinale Silvestrini confidò poi a Maria Eletta Marti-
ni: un santo disse una volta che non si scandalizzano i sem-
plici, e io invece l’ho fatto. Ma a Rimini non c’erano i vatica-
nisti, che non mi avrebbero frainteso, ma solo giornalisti “ber-
lusconiani”. Anche il mio barbiere, mostrandomi il Messag-
gero, mi ha detto: eminenza, ci si mette anche lei! Craxi ades-
so insisterà nelle sue incursioni in campo cattolico … Il re-
troscena è soltanto per dare l’idea di quanti retroscena pos-
sano esistere su questi temi. Nelle stanze riservate della Se-
greteria di Stato vaticana, così come in quelle della Cei la trian-
golazione dei rapporti, e dei conflitti, tra un movimento co-
me CL, un partito come la Democrazia cristiana e la gerar-
chia ecclesiastica, è stata lungamente al centro di attenzio-
ne e di riflessione ai più alti livelli della Chiesa. Per non par-
lare della Democrazia cristiana nel momento in cui questo
partito, negli anni novanta, cadeva rovinosamente, non tan-
to sotto i colpi di “mani pulite”, quanto a causa della man-
canza di una nuova strategia politica e ragion d’essere, do-
po la fine del conflitto Est-Ovest.Ci sarà molto da scrivere,
da raccontare e da comprendere su temi così vasti e complessi.
Alcuni testimoni potranno dirci come Giovanni Paolo II ab-
bia assistito personalmente, con quali stati d’animo, con qua-
le visione delle cose alla parabola finale della Democrazia cri-
stiana, inserendo questo epilogo nella più vasta preoccupa-
zione, non solo italiana, di come i cattolici debbano impe-
gnarsi nelle diverse direzioni per contribuire allo sviluppo
pacifico della storia umana. Perché, come profeticamente am-
moniva Dietrich Bonhoeffer, i cristiani che oggi stanno con
un solo piede sulla terra, domani staranno con un solo pie-
de in paradiso.

mondo. Il 24 marzo del 1997 è avvenuta la presentazione del-
l’ingresso ufficiale della Santa Sede in Internet, ovvero l’ini-
zio della evangelizzazione del terzo millennio. Così, Giovanni
Paolo II è stato anche il Papa di Internet: una parola che al-
l’inizio del suo pontificato neppure era citata nei dizionari,
e in pochi anni ha rivoluzionato i modelli della conoscenza,
della comunicazione e dello stesso sviluppo della terra.

Il Papa e l’Italia. Quale Italia accoglieva 26 anni fa Gio-
vanni Paolo II? Il paese aveva subito da poco il trauma del
sequestro e dell’assassinio di Aldo Moro, episodio culminante
di una lunga spirale di terrorismo interno. Gli anni ottanta
sono stati poi l’ultima grande stagione dei partiti tradizionali,
seguita dallo shock delle inchieste giudiziarie sulla corruzione
politica, il tracollo dei partiti coinvolti, infine il tentativo, tut-
tora in corso, di raggiungere nuovi equilibri stabili e dura-
turi. Prima ancora di tutto questo, ciò che colpisce è il raf-
fronto di sistema tra la solidità del pontificato e la precarietà

Uno dei tratti
del pontificato:
la richiesta
di perdono per
i perseguitati
dalla Chiesa

Il 24 marzo
del 1997
l’ingresso
ufficiale della
Santa Sede
in Internet 

«Un’avventura senza ritorno»
Giovanni Paolo II definisce la guerra del
Golfo a Natale 1990. La condanna delle
armi è costante, ma di fronte alle
violenze terribili che accadono in
Bosnia il Papa sostiene il «dovere-
diritto di ingerenza umanitaria» per
«disarmare chi vuole uccidere», recare

soccorsi e indagare sulle atrocità. Netta
l’opposizione alla guerra preventiva in
Iraq. Sul terrorismo dice: «Non c’è
pace senza giustizia e perdono. Vanno
risolte con coraggio e determinazione
le eventuali situazioni di oppressioni e
di emarginazione che fossero
all’origine dei disegni terroristici».

«Cuba si apra al mondo e il mondo
a Cuba». A gennaio 1998 il Papa
compie un viaggio nell’isola e
incontra Fidel Castro. Ai giovani che lo
accolgono con canti e gesti ritmati,
dice: «Prendete in mano il futuro della
vostra terra, esso dipende da voi, da
come formate il vostro carattere, da

come vivete il vostro impegno nella
trasformazione della realtà». Giovanni
Paolo II condanna esplicitamente «gli
embarghi economici, lesivi di chi ha
più bisogno», e chiede a Castro gesti
di clemenza. Dopo qualche giorno,
vengono liberate alcune decine di
detenuti politici.

No alla guerra, sì all’ingerenza umanitaria Nella terra di Fidel. Che libera detenuti politici

Il doloroso tramonto di una paternità veramente universale
IL COMMENTO � IL PASTORE CHE HA SAPUTO GRIDARE AL MONDO LO SPLENDORE DELLA VERITÀ

La modernità, forse proprio per le paure
nascoste e indicibili che l’attraversano, alla
fine lo ha riconosciuto come suo interprete
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Questo papato segna davvero la svolta d’epoca: la conclusione di ogni forma di contrasto della Chiesa

con la politica. La Chiesa si trova di fronte ad un relativismo assoluto, per usare i termini di Papa

Wojtyla, che diventa agnosticismo e indifferenza nei confronti di ogni appello sul piano etico-politico

CACCIARI

Porre il tema delle

radici cristiane

dell’Europa come se

fossero qualcosa 

del passato 

è un esercizio

storicistico sterile. 

Il problema 

è quale può essere 

il cristianesimo del

futuro dell’Europa,

un fermento che 

fa crescere l’unità

culturale e politica  

CACCIARI

MASSIMO CACCIARI. Il cardinale Achille
Silvestrini, che io amo chiamare don Achille,
è una delle personalità più importanti del pon-
tificato di Wojtyla, in particolare per quanto ri-
guarda i temi dell’ecumenismo, del dialogo in-
terreligioso e, più in là ancora, il tema su cui
si affaccia drammaticamente il papato di Wojty-
la alla sua conclusione, e cioè il tragico tema
dello scontro di civiltà. L’esperienza di don
Achille si trova proprio al centro di questo cro-
giolo. Io tendo a interpretare questo straordi-
nario papato come il tentativo di creare un pon-
te tra due millenni. Credo che questo papato
segni davvero la svolta d’epoca. In che senso?
Non solo la fine di quello che è stato definito
“il secolo breve”, il secolo dello scontro tra ideo-
logie, della grande guerra civile europea. Cre-
do ci sia ben di più. Questo papato segna la con-
clusione e la fine di una forma di contrasto, di
polemos, della Chiesa con la politica, e direi con
la politica europea occidentale. Segna cioè la
fine di una relazione che la Chiesa aveva sem-
pre avuto con la forma politica, da cui tutti i
compromessi che segnano la sua storia, de-
terminati dall’esigenza di mantenere ferma la
propria autonomia, pur essendo inconcepibi-
le la Chiesa se non anche come grande “for-
ma politica”. In realtà questo ha segnato la sto-
ria d’Europa, dai grandi scontri medievali con
gli imperi a quelli con le potenze comunali  fi-
no a quelli con le potenze statuali. Ora, all’i-
nizio del nuovo secolo, questa relazione anche
polemica sembra cessare. Sembra quasi che
non vi sia più da parte dei regimi politici al-
cun interesse a un dialogo o anche solo a un
confronto con la Chiesa sulle grandi questio-
ni di principio, di valore, di senso della storia.
Oggi il dialogo non c’è più, c’è solo l’indiffe-
renza: questo segna davvero una straordinaria
novità. La Chiesa si trova di fronte ad un rela-
tivismo assoluto, per usare i termini di Papa
Wojtyla, che diventa agnosticismo e indiffe-
renza nei confronti di ogni appello da parte del-
la Chiesa sul piano etico-politico. 
CARDINALE ACHILLE SILVESTRINI. Sì, in-
dubbiamente c’è questo cambiamento. I rap-
porti formali Chiesa-Stato sono ridottissimi. La
Chiesa oggi si ritrova a confrontarsi non tanto
con gli Stati quanto con la società. Giovanni
Paolo II ha fatto di tutto per ricusare l’identifi-
cazione del papato con qualsiasi potere, anche
dell’Occidente, anche se vincente, e presenta-
re la Chiesa come una realtà spirituale distin-
ta dall’immagine occidentale. Basti pensare a
quello che è successo durante la guerra in Iraq
e ai messaggi di amicizia continuamente lan-
ciati al mondo islamico. Di fronte a questa per-
dita di interesse per quello che la Chiesa fa o
dice, l’idea del Papa è quella di recuperare la
dimensione evangelica. Come dice il Vangelo
di Luca: «I grandi che dominano si fanno chia-
mare benefattori». Questa è l’ironia di Gesù che
invece consiglia: «Voi dovete essere i servito-
ri». Quello che ha fatto Giovanni Paolo II in que-
sti venticinque anni è stato di sviluppare una
specie di umanesimo cristiano, quello espres-
so nell’enciclica Redemptor Hominis: la rivela-
zione dell’uomo a se stesso che fa Cristo con
la sua incarnazione. Questo significa che la

WWOJTYLA

Ripubblichiamo integralmente il Dialogo uscito su Europa il 4 ottobre 2003 per i venticinque anni di pontificato di

Giovanni Paolo II. Massimo Cacciari e il cardinale Achille Silvestrini si chiedono quale bilancio se ne può trarre. Qual

è stata la risposta del Papa di fronte all’indifferenza della politica e al relativismo assoluto? La Chiesa ora non si

confronta più con gli Stati ma con la società, nel segno di un integralismo interamente cristologico. E con le altre

religioni lo sforzo è stato di ritrovare gli elementi comuni. La Chiesa, però, deve diventare più collegiale... 

Il Papa
dell’umanesimo

cristiano 

D  I  A  L  

Chiesa è disponibile, è chiamata all’incontro
con l’uomo, ed è una via ineludibile. È inte-
ressante quello che diceva recentemente il
cardinal Martini: nel futuro che verrà noi ci do-
vremo far carico del perché l’uomo vive.
C. Don Achille, condivido quello che dice,
però vorrei sottolineare questo aspetto che mi
sembra segnare anche tragicamente l’ultimo
decennio del papato: in qualche modo la Chie-
sa non si scontra più, rimane ecclesia militans,
ma contro chi? Non più contro un pensiero ra-
dicalmente illuministico, né contro le grandi
ideologie totalitarie del XX secolo, ma davve-
ro solo contro il mondo. Qual è la potenza or-
ganizzata, la forma politica organizzata che
davvero oggi è in concorrenza con il messag-
gio del Papa? È anonima, è il mondo. Ci tro-
viamo in una situazione simile a quella che già
denunciava Leone XIII quando parlava di que-
sto internazionalismo economico per il qua-
le «dove è profitto lì è patria». In fondo già Leo-
ne XIII parlava di  globalizzazione. Oggi il Pa-
pa non ha davanti a sé un nome e un cogno-
me, non ha più le grandi eresie di Hitler,
Mussolini e Stalin, ma ha questo internazio-
nalismo dell’uomo economico. Mi pare che
questa svolta d’epoca segni tragicamente il pa-
pato di Wojtyla: perché è estremamente com-
plesso lottare contro questo nuovo idolo ano-
nimo e senza volto. Non le pare?

S. Sì, certo, quando Giovanni Paolo II ha im-
postato la sua missione sulla decisione di an-
dare in tutti i paesi del mondo si trattava già
della percezione di questa forma di globaliz-
zazione, ma anche la scelta di visitare situazioni
di conflitto o di speranza nei singoli popoli in
tutto il mondo. Ricordo una frase che il Papa
disse a Varsavia nel 1979, nel corso della sua
prima visita in Polonia, quando sfidando il re-
gime nell’omelia elevò una preghiera davanti
a una folla sterminata perché «Cristo non ces-
si di essere libro aperto per il futuro». Questo
diceva il Papa allora, e ha continuato a dirlo di
fatto in tutti questi anni, in tutti i Paesi, e og-
gi ancora di più lo dice all’Occidente europeo. 
C. Mi fa piacere questa sua citazione perché
proprio in questi giorni ho tenuto conferen-
ze sulla questione delle radici religiose del-
l’Europa. E mi chiedevo se cercare le radici co-
me se fossero qualcosa del passato non sia un
esercizio storicistico assolutamente sterile. Il
problema da porre è quale può essere il cri-
stianesimo del futuro dell’Europa, un fer-
mento che fa crescere l’unità culturale e poli-
tica europea… 
S. Anche su questo ci viene in aiuto il Vange-
lo: quando Gesù rivolto agli scribi e ai farisei
cita la parabola del fico che non produce. È la
fecondità della fede che motiva una previsio-
ne sul futuro...

C. Certo. Voglio dire: è una constatazione di
fatto che l’Europa abbia anche radici cristiane.
Un nudo fatto, che non ha alcun valore in sé.
Devo invece chiedermi qual è il cristianesimo
“libro aperto per il futuro”? Credo che anche
nel modo in cui la Chiesa chiede oggi il rico-
noscimento delle radici cristiane bisognereb-
be che venisse esplicitata questa citazione di
Wojtyla. Lei, don Achille, ha insistito giusta-
mente sul fatto che la predicazione universa-
le del Papa significa anche che il papato ormai
riconosce i processi di globalizzazione come
qualcosa di irreversibile e di straordinaria-
mente pericoloso per i rischi di omologazio-
ne. Ma qui non trova che ci sia una grande dif-
ficoltà, forse insormontabile? Da una parte l’e-
sigenza di rivolgersi a tutti; dall’altra questo
senso altissimo, eroico dell’assolutezza del
messaggio cristiano? Come a dire, questo è il
messaggio che non va compromesso in nes-
sun modo ma va predicato ovunque. Un ve-
ro, alto, eroico integralismo, nel senso esca-
tologico del termine. 
S. Questo messaggio è predicato con lo sfor-
zo di comprensione di ciò che esiste dissemi-
nato nelle tradizioni religiose e nei cuori. So-
no i semina Verbi di cui parlava il filosofo
martire Giustino, lo sforzo di trovare quello che
c’è di comune con altre religioni, per esempio
la paternità di Dio, la responsabilità della co-
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scienza, l’esigenza di penitenza per purificar-
si, la fratellanza tra gli uomini. Il Papa mette
in evidenza questi elementi come semi che in
varia misura si trovano nelle religioni. È un in-
tegralismo che è Cristo e basta...
C. Un integralismo unicamente cristologico. 
S. Sì, il riflesso di Cristo che va proiettato an-
che su quelli che ancora non lo conoscono. Il
Papa esclude tutte le forme di intolleranza: in
questo modo attua il Concilio. Giovanni Pao-
lo II dice che quando la fede religiosa è intol-
lerante svuota se stessa. Non si può conside-
rare Dio un pretesto per scontrarsi. 
C. «Dio non sarà mai il cavallo vincente» co-
me diceva Overbeck. 
S. C’è questo sforzo per gettare il seme di Cri-
sto nei terreni più lontani.
C. Sì, questa è la sua prospettiva ma rimane
il problema che l’Islam e altre religioni pos-
sono accogliere o non accogliere questo essere
viste come depositarie di semi del Verbo. 
S. Qui sta la scommessa spirituale del Papa
che è conforme alla sfida del Vangelo. 
C. Inoltre parrebbe che questa prospettiva fa-
tichi a procedere anche all’interno della cri-
stianità. 
S. Sì, alcune chiese fanno propria questa pro-
spettiva, altre invece faticano. Anche tra i cri-
stiani c’è la difficoltà a capire. Basti pensare
al rapporto tra noi e la Chiesa ortodossa. 

C. Un tema sul quale vorrei che lei ci dicesse
qualcosa di più, anche perché può segnare il
fallimento più doloroso per Papa Wojtyla:
non essere stato pellegrino a Mosca. 
S. Sì, una privazione che il Papa vive in senso
evangelico: come a dire, il Signore questa co-
sa non l’ha ancora voluta. Ricordiamoci che
Mosé è stato condotto sul monte Nebo a guar-
dare la Terra promessa dove non sarebbe mai
entrato. C’è una bellissima fotografia del Pa-
pa che nel 2000 lo ritrae proprio sul Nebo men-
tre guarda la piana di Gerico. È qualcosa che
si attua solo adesso. Credo che con la Chiesa
ortodossa, non a breve ma a lungo termine,
l’incontro si concluderà positivamente. Ci so-
no realtà spirituali e storiche cui non si può
sfuggire. Quella spirituale è indicata dai cri-
stiani di quelle chiese che si sentono attratti
dalla prospettiva di arrivare un giorno all’unità,
come hanno manifestato in Romania e in Bul-
garia. La realtà storica, invece, è data dal mo-
vimento di questi paesi verso l’occidente eu-
ropeo che porterà quelle chiese a confrontar-
si con gli stessi problemi della società seco-
larizzata che incontriamo noi. Gli ortodossi ca-
piranno, ma noi dobbiamo cercare già oggi di
capire loro. Per il momento prevalgono anco-
ra le difficoltà. 
C. Ho letto che c’è l’idea della costituzione di
un patriarcato cattolico in Ucraina.

La Chiesa è

comunione, 

e la comunione dà

fondamento 

ed espressione alla

collegialità. 

Di questo abbiamo

bisogno. Ci sono

forme istituzionali

canoniche 

di collegialità nate 

dal Concilio, ma

abbiamo bisogno 

di qualcosa di più

SILVESTRINI

SILVESTRINI

S. Sì, ma credo che non convenga farlo. Una
cosa è il diritto di esistere di quella comunità
greco-cattolica, nella tradizione bizantina, esi-
stenza che abbiamo difeso quando si trovava
schiacciata dal regime comunista. Quel dirit-
to è rinato con la libertà dell’89 e quella Chie-
sa è risorta con vitalità (sono emersi cinque mi-
lioni di cattolici orientali). Ma non credo che
essi abbiano bisogno di erigersi in un’orga-
nizzazione chiusa che gli altri sentirebbero co-
me una contrapposizione. 
C. Tuttavia fatico a ritrovare questa visione di
un’evangelizzazione planetaria e universale al-
l’interno dell’organizzazione attuale della
Chiesa. Questo integralismo pienamente cri-
stologico, e quindi misericordioso nei con-
fronti dell’altro, mi sembra che all’interno
dell’organizzazione ecclesiastica non stia af-
fatto prevalendo. Mi sembra invece siano sta-
ti prepotenti gli elementi di carattere centra-
listico rispetto a quelli conciliari. In ogni ca-
so è molto difficile oggi l’equilibrio tra questi
due elementi. 
S. Penso che in futuro si dovrà sviluppare sem-
pre più quello che è il dato fondamentale del
Concilio: la Chiesa è comunione, che include
il Papa, i vescovi, i fedeli. La comunione dà fon-
damento ed espressione alla collegialità. Di
questo abbiamo bisogno. Ci sono forme isti-
tuzionali canoniche di collegialità nate dal

Concilio, ma abbiamo bisogno di qualcosa di
più. E lo si può fare soltanto con un forte im-
pulso da parte dei vescovi. Nella discussione
teologica si dovranno sviluppare sempre di più
forme autentiche di collegialità che furono al-
la base del pontificato di Giovanni XXIII. L’i-
dea era: apriamo le finestre sul mondo. E il me-
todo era: chiamiamo tutti. Giovanni XXIII non
aveva un progetto di come si sarebbe svolto
il Concilio. Il progetto lo ha portato avanti Pao-
lo VI. Ma la chiave era in quella intuizione. 
C. Dopo il papato di Wojtyla credo sarà im-
portante non pretendere di inseguire una fi-
gura così prepotentemente carismatica come
la sua perché il motivo centralistico è impli-
cito in una figura così carismatica. Secondo
me la Chiesa dovrà avere una sorta di ricon-
versione al suo interno proprio per realizza-
re le promesse di questo papato. 
S. Giovanni XXIII anche in questo è un sim-
bolo: lo si era pensato come “Papa di transi-
zione”, ma ha realizzato una vera transizione,
cioè un mutamento. Bisogna aspettare anche
le sorprese dello Spirito Santo. L’altro giorno
ho visto nella Sistina una guida dei Musei Va-
ticani che diceva a un gruppo di turisti: «Qui
poi aleggerà lo Spirito Santo». Io ho pensato:
sì, l’importante è che aleggi nel cuore di quel-
li che dovranno decidere. 

(a cura di Giovanni Cocconi)

“NON OMNIS MORIAR...”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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GIOVANNI

COCCONI

Un Papa troppo grande per una televisio-
ne così piccola. Per una volta non è col-

pa di Silvio Berlusconi. Solo dell’eccesso di ze-
lo politico della Rai che nemmeno l’agonia di
un pontefice riesce a far cambiare program-
ma. È successo giovedì sera, davanti a milio-
ni di italiani. Mentre Berlusconi raccontava a
Porta a porta quella «storiella sulla Veronica
in tintoria» e della «crescita miracolosa in te-

sta che molti colleghi europei
mi invidiano», le scritte in so-
vraimpressione avvertivano
che “la trasmissione è stata re-
gistrata alle 18”. Già, perché
nelle stesse ore tutte le televi-
sioni del mondo si collegavano
con piazza san Pietro. Breaking
news, appunto. Il Papa in ago-
nia. Una notizia che in Italia
solo il Tg3 coglie al volo. A Pri-
mo piano Francesco Rutelli e

Roberto Maroni decidono di togliere il di-
sturbo di fronte a una notizia così dramma-
tica. «La politica deve fare un passo indietro»
e se ne vanno. La trasmissione continua in di-
retta con Bianca Berlinguer collegata col Va-
ticano. Fino a che... Questa è storia di ieri. La
racconta il comitato di redazione del Tg3 «in-
dignato e sgomento per quanto è accaduto».
Che cosa è successo? Il direttore generale
Flavio Cattaneo telefona al direttore del Tg3
Antonio di Bella per chiedere che venga tol-
ta la scritta “Il Papa è grave”. Poi impone lo
stop alla diretta del Tg3 per lasciare il posto
a un programma della rete in replica. Perché?
Perché nel frattempo era terminato il comi-
zio del presidente del consiglio registrato nel
salotto di Vespa e si poteva staccare la spina
al Tg3. «Persino di fronte ad un evento epo-
cale come la fine di Giovanni Paolo II pre-
valgono al vertice della Rai grette speculazioni
politiche. C’è da vergognarsi» è stato il du-
rissimo commento dei giornalisti del Tg3. Al
quale si è accodato il comitato di redazione del
Tg5 al quale, nelle stesse ore, è stato impedi-
to di interrompere Amici di Maria De Filippi. 

«Il mondo si ferma, la televisione italiana
no» ha scritto il critico televisivo Aldo Gras-
so sul Corriere della sera di ieri. Televisione ita-
liana che ieri ha cercato di rifarsi, con lunghe
dirette sulla vita del pontefice, a cascata un po’
su tutti i canali, soprattutto su Raiuno. Sì, per-
ché l’azienda pubblica aveva programmato
da tempo le ultime ore del Santo padre. Lo

raccontava Europa in un articolo del luglio
scorso, quando una circolare (poi annullata)
del direttore generale della Rai avvertiva che
«relativamente a una ipotetica emergenza
estiva riguardante il Vaticano...la notizia
dev’essere diffusa dal Tg1 con programma-
zione a reti unificate per le prime due ore».
E si aggiungeva che «già fin d’ora si decide di
realizzare uno Speciale Porta a porta in prima
serata su Raiuno il primo giorno».

Insomma, il Papa in Rai è soprattutto di
Vespa a guai a chi glielo tocca. E solo lui
sembra poter decidere quando occuparsene.
E infatti ieri sera, puntuale,
ecco la puntata straordinaria di
Porta a porta che il giorno pri-
ma aveva “ignorato” la notizia.
Si spera che la commozione
non giochi brutti scherzi al
conduttore. «Purtroppo ho un
problema con questo Papa: mi
commuovo sempre, non so che
farci» confessava ieri a un’a-
genzia di stampa. 

Nessuno, comunque, ha
chiesto scusa per l’incidente di giovedì notte.
Né il direttore generale Cattaneo, né il diret-
tore di Raiuno Fabrizio del Noce, né lo stes-
so conduttore. Anzi, la Rai ha fatto sapere che
«sono prive di fondamento le illazioni fatte nel
suo comunicato dal comitato di redazione
del Tg3. Si è trattata di una sorta di staffetta
tra i tre telegiornali resa necessaria, nell’im-
mediatezza dell’evento, dall’impossibilità di
garantire a tutti i necessari collegamenti e l’u-
tilizzo delle linee di trasmissione».

A questo punto siamo curiosi di sapere se
la drammatica agonia del Papa fermerà an-
che una firma del consiglio di amministra-
zione della Rai. Quella in programma per il
5 aprile e che dovrebbe blindare Vespa in Rai
addirittura fino al 2010. L’attuale contratto,
infatti, scade il 31 agosto 2006 e prevede
l’opzione per un altro anno. Cattaneo po-
trebbe portare all’approvazione del consi-
glio (ormai in scadenza) non solo la proro-
ga fino al 31 agosto 2007 ma un prolunga-
mento fino al 1 settembre 2010. L'importo è
lo stesso: circa 2 milioni e 582mila euro
ogni due anni. Più di 5 miliardi di vecchie
lire. Un bello schiaffo in faccia al nuovo cda
(che dovrebbe insediarsi a maggio) ma anche
una sorta di assicurazione sul futuro. Non si
sa mai che, con una nuova maggioranza, l’a-
ria in Rai possa cambiare anche per un in-
toccabile come Vespa. Ma non si era detto che
in certi momenti la politica dovrebbe fare un
passo indietro?

L’INFORMAZIONE RAI

Bruno Vespa “distratto”. Bloccato il Tg3 ed è subito polemica

Bruno Vespa durante la trasmissione Porta a porta di febbraio (foto Agf)

«Dio ha detto una volta: non
uccidere. Non può l’uomo, qualsiasi
uomo, qualsiasi umana
agglomerazione, mafia, cambiare e
calpestare questo diritto santissimo (...)
Nel nome di Cristo mi rivolgo ai
responsabili: convertitevi! Un giorno
verrà il giudizio di Dio!». È il 15

settembre 1993 e il grido del Papa nella
Valle dei templi colpisce la Sicilia e il
mondo. In realtà la condanna della
mafia e la vicinanza al popolo siciliano
vengono da lontano. Già nel 1981
Wojtyla aveva parlato di «fenomeno
aberrante»: «Non rassegnatevi» aveva
detto ai vescovi siciliani.

Per la prima volta dall’Unità d’Italia,
un Papa entra in un’aula parlamentare
del nostro paese. È giovedì 14
novembre 2002 quando Giovanni
Paolo II viene accolto alla camera dai
parlamentari riuniti in seduta comune.
«Seguendo con attenzione amica il
cammino di questa grande nazione –

afferma – sono indotto a ritenere che
essa abbia bisogno di incrementare la
sua solidarietà e coesione interna».
Chiede «un segno di clemenza» verso
i detenuti e «il cemento» dell’eredità
religiosa, culturale e civile nelle
«nuove fondamenta della casa
comune europea».

L’anatema contro i mafiosi: convertitevi! La visita storica al parlamento italiano

“Porta a porta” non si ferma per l’agonia del pontefice. Per “proteggere” il

comizio di Berlusconi la diretta di Tg3-Primo piano viene stoppata dai vertici

Rai. Ma anche le reti Mediaset ne tengono conto...

Un grande
Papa per una

piccola tv In arrivo un
mega contratto
Obiettivo:
blindare il
conduttore sino
al 2010.

Il Papa in Rai
è soprattutto di
Vespa. Ma il
comizio di
Berlusconi non
si può fermare

L’affetto della Cisl
Savino Pezzotta, segretario generale della Cisl si è recato
ieri mattina a piazza San Pietro per portare «l’affetto e la
solidarietà dei lavoratori della Cisl» al Santo Padre. Al
termine della visita, durata pochi minuti, Pezzotta ha
dichiarato di voler «esprimere quello che questo Papa
ha rappresentato per noi». Il leader della Cisl ha
successivamente rinviato la sua visita a Tirana e,
accogliendo l’appello del cardinal Ruini, ha partecipato
alla messa per il Papa che si è celebrata ieri sera a San
Giovanni in Laterano.

Acli: eccezionale 
la sua fede
«Le Acli si uniscono alla preghiera commossa del
popolo italiano, così come dei fedeli e degli uomini di
tutto il mondo, per la salute del Santo Padre Giovanni
Paolo II». È quanto si legge in una nota delle
Associazioni cristiane dei lavoratori italiani che «in
quest’ora di forte apprensione per l’aggravarsi delle sue
condizioni vogliono esprimere il grande affetto e,
soprattutto, la profonda gratitudine nei confronti del
Papa per la sua eccezionale testimonianza di fede».

Artigiani in preghiera
«In queste ore di grande angoscia, gli artigiani sono
vicini con la preghiera al Santo Padre da sempre
profondamente legato al mondo dell’artigianato». È
quanto ha dichiarato il presidente di Confartigianato
Giorgio Guerrini. «Intensamente partecipi delle
sofferenze del Pontefice – sottolinea Guerrini –
desideriamo esprimere l’affetto e la gratitudine per la
forza della sua testimonianza di fede e per il suo
coraggio nell’affrontare la sofferenza. Ci è di conforto il

ricordo delle parole pronunciate da Giovanni Paolo II al
Giubileo degli artigiani dell’anno 2000, quando ci
spronò a non rinunciare a progettare il nostro futuro e a
custodire i valori della fede, del lavoro, della crescita
personale e della solidarietà».

Alle Acciaierie Terni 
ne ricordano la visita
Lo considerano «l’amico operaio», lui, Papa Wojtyla che
venne a incontrare i lavoratori delle Acciaierie di Terni, il
19 marzo del 1982, quando era in corso nella fabbrica Iri
una crisi che poteva avere ripercussioni gravissime per il
tessuto socio-economico ternano. Un Papa che aveva
lavorato per quattro anni nel periodo 1940-1944, in una
cava di pietra e nella fabbrica della Solvay di Cracovia.
Un periodo nel quale, come disse lo stesso Wojtyla agli
operai di Terni, maturò la sua vocazione, ma anche la
convinzione di un giusto rispetto dei diritti dei
lavoratori. Operai e maestranze delle Acciaierie passate
al gruppo tedesco Thyssen Krupp hanno pregato per il
Pontefice. Lo hanno fatto anche coloro che sono distanti
dalla chiesa, perché il Papa è l’uomo del dialogo.

Veltroni: Roma è con lui
«Tutta Roma è con Giovanni Paolo – ha dichiarato il
sindaco Walter Veltroni – I cittadini della capitale
rivolgono il loro pensiero al Pontefice come hanno fatto
in tutte queste settimane di fronte alla sua malattia. La
città intera è unita nella solidarietà a un Papa
straordinario, cittadino onorario di Roma, che per 27
anni è stato un punto di riferimento per credenti e non
credenti, uomo del dialogo tra le religioni e le culture,
uomo di pace. Le preghiere e i pensieri di ogni donna, di
ogni uomo, di ogni bambino della città sono per la
salute del Papa». 

Le reazioni in Italia

Il pensiero di Bush
George W. Bush è tenuto costantemente informato delle
condizioni del Papa e prega per lui, ha riferito il portavoce
della Casa Bianca. «Il presidente e la signora Bush si
uniscono alla gente di tutto il mondo e pregano per il
Santo Padre. Lui è nei nostri pensieri e nelle nostre
preghiere in questi momenti».

Il messaggio 
di Pechino
Fondi dell’agenzia vaticana Fides a Pechino affermano che
la gente comune commenta favorevolmente il gesto di
apertura del governo cinese, che ha espresso l’augurio che
il Santo Padre si rimetta presto. Cristiani e non cristiani
hanno accolto con gioia il messaggio inviato dal governo
cinese che, attraverso un portavoce del ministero degli
esteri, ha dichiarato di «seguire con apprensione le notizie
sulla malattia del Papa», esprimendo «un augurio di
pronta guarigione». Il gesto, osserva la Fides, costituisce
una novità assoluta in quanto è il primo messaggio
pubblico del governo cinese alla Santa Sede, dalla crisi
nelle relazioni bilaterali avvenuta negli anni ‘50.

Mack Smith: un Papa
forte e battagliero
«Giovanni Paolo II è stato un Papa straordinario, battagliero,
con un carattere deciso, dal comportamento forte, forse
troppo forte. E così succederà che dopo di lui la Chiesa sarà più
debole» Lo ha detto  lo storico britannico Denis Mack Smith.

Tristezza di Barroso
«Il presidente della Commissione europea, Durao Barroso, si
tiene informato delle condizioni di salute del Papa Giovanni
Paolo II, e segue con tristezza gli eventi». Lo ha dichiarato un
portavoce dell’esecutivo europeo.

Da Gerusalemme
con angoscia
Tristezza e angoscia tra i cristiani palestinesi di
Gerusalemme e Betlemme per le preoccupanti notizie
sulle condizioni di salute del Papa, aggravatesi nelle
ultime ore. «Abbiamo ricordato ai preti e ai fedeli di
pregare per la salute del Santo Padre» ha detto un
portavoce del patriarcato di Gerusalemme. A Betlemme,
nel sud della Cisgiordania, le Chiese cattoliche hanno
preparato delle preghiere speciali dedicate alla salute di
Giovanni Paolo II.

La speranza 
di Yushchenko
Il presidente ucraino Viktor Yushchenko ha dichiarato di
voler pregare per la salute di Giovanni Paolo II e di avere
ancora speranze. «Abbiamo ancora della speranza,
preghiamo tutti per la salute del Papa e chiediamo a Dio di
donargli la forza per superare tutte le prove», si legge in
un comunicato diffuso dalla presidenza ucraina.
Yushchenko, di confessione ortodossa, si è detto fiero che
«la vita del Papa sia legata all’Ucraina», paese che
Giovanni Paolo II ha visitato nel 2001 celebrandovi
numerose messe alcune in lingua ucraina.

I commenti nel mondo
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SEGUE DALLA PRIMA

Il primo scenario di lettura del risultato lo potremmo
chiamare Piccolo successo del centrosinistra. Obiettiva-
mente, se l’Unione riuscisse a strappare al
centrodestra solo una o due delle regioni
contese (in ipotesi: Abruzzo e Calabria)
certo invertirebbe l’8 a 6 del 2000, ma non
potrebbe gridare al trionfo. Le aspettative
sono diverse, anche se giustamente i lea-
der le negano. Peraltro, ci penseranno le
campane della Cdl a suonare allo scampato
pericolo, come fecero lo scorso anno per
le Europee nonostante Forza Italia avesse
preso un bagno terribile. C’è da dire che,
di tutti, questo è il risultato meno accredi-
tato. I commentatori della destra riapri-
rebbero le litanie sulla forza della leader-
ship di Prodi, ma all’Unione rimarrebbe
soltanto da tirarsi su le maniche e riparti-
re.
Successo pieno del centrosinistra.Si col-
loca intorno al 9 a 5 (oltre ad Abruzzo e Ca-
labria anche la Liguria) e secondo lo stes-
so Berlusconi è la sua linea del Piave. So-
lo a fatica il centrodestra potrebbe argo-
mentare sulla tenuta delle regioni più im-
portanti e popolose, ma a questo punto in-
terverrebbe decisivo il conteggio dei voti proporzionali. Tra le
politiche 2001 e le europee 2004, Forza Italia ha già perso quat-
tro milioni di voti sui quasi undici che aveva. A ogni tornata
elettorale, sono collegi che svaporano per gli uomini del pre-
sidente, un’erosione continua che in alcune zone è già slavi-
na: disertano i forzisti e i centristi meridionali, nubi di tradi-
mento si addensano sulla Sicilia, Roma sembra
una fortezza nemica inespugnabile. Sarebbe cri-
si piena, anche se non dichiarata
Trionfo del centrosinistra. È la caduta di una o
più regioni tra Lazio, Puglia e Piemonte. Uno sce-
nario che sembrava fantapolitica e oggi appare al-
la portata dell’Unione. Un tracollo che aprirebbe
nella ormai ex maggioranza una serie impres-
sionante di vertenze e di voragini. Perdere anche
solo la Puglia (dove le liste di centrosinistra sa-
rebbero ora date in vantaggio) vorrebbe dire per
la destra venire esiliata da tutto il Sud d’Italia, con

so che il governatore Ghigo non si aspettava – la sua eventua-
le caduta vorrebbe dire che a parte Torino, già largamente di
centrosinistra, il Nord non è più certo neanche nelle sue pro-
vince nordoccidentali. E quindi che soltanto la Lega del Lom-
bardo-veneto garantisce i collegi: la Cdl si ridurrebbe a un fe-
nomeno macroregionale, insediato sì nel cuore produttivo e

col maggior numero di elettori, ma ormai
messo sotto assedio.

Nello scenario di una sconfitta così am-
pia, svanirebbe anche la speranza della vi-
gilia di poter comunque vantare una pre-
valenza nei voti assoluti attribuiti alle due
coalizioni a livello nazionale. Definitiva-
mente, il centrodestra sarebbe la mino-
ranza del paese, e nessuna abilità comu-
nicativa potrebbe rovesciare l’evidenza.
Diventerebbe quasi inutile, a quel punto,
anche la riforma elettorale per introdurre
alle Politiche la scheda unica, perché que-
sta modifica è un vantaggio solo per chi è
sicuro di stare avanti nel calcolo propor-
zionale. Questo è il motivo per cui i leader
del centrosinistra hanno chiesto agli elet-
tori di non votare solo per i candidati go-
vernatori, ma anche per i simboli dei par-
titi.

Parlando di liste e partiti, non si può
trascurare l’altra faccia della medaglia, cioè
i risultati del centrosinistra. Domenica
e lunedì è la prova d’appello per Uniti nel-

l’Ulivo, che parte dal 31 per cento delle Europee sapendo però
che la presenza di molte liste civiche dei candidati governato-
ri renderà il raffronto difficile e comunque opinabile. È chia-
ro che il risultato dell’Ulivo e di Ds e Margherita nelle regioni
dove si presentano separatamente – per di più confrontato a
quello di Rifondazione, che si prevede buono – verrà analiz-

zato in relazione all’opportunità o meno di ripe-
tere l’operazione-lista unitaria per la terza volta l’an-
no prossimo. L’impressione però è che si tratterà
eventualmente di un esercizio retorico, poco più:
Romano Prodi è stato leader della coalizione nel-
la campagna elettorale e ne uscirà confermato. La
lista unitaria è il progetto col quale lui accompa-
gna la propria stessa personale presenza sulla sce-
na (fino all’insistenza per presentare in questa tor-
nata più liste unitarie possibile). Per cui la strada
che l’Ulivo ha davanti a sé è segnata. Certo, lo è in
maniera lampante se lunedì pomeriggio si potrà

salutare una chiara vittoria.

un’incontrollabile reazione a catena in termini di clientele per-
dute, rapporti di potere spezzati, aree sociali in movimento. Il
peso specifico della Lega nella coalizione diventerebbe inso-
stenibile per gli alleati, che si vedrebbero costretti a riaprire ma-
lamente il dossier della devolution.

Perdere anche (o in alternativa) il Lazio, scatenerebbe in-
vece la tempesta fra Berlusconi e An, e dentro il partito di Fi-
ni. Scontate polemiche durissime sul fatto che al premier è sta-
to impedito il recupero della Mussolini, e poi accuse recipro-
che, rivendicazioni pesanti da parte della destra sociale che ve-
de cadere il suo capocorrente (si dirà: non per demerito suo),
nuovi rimpasti… Uno scenario terribile, con l’aggravio che i lea-
der di An, da Fini ad Alemanno, vedrebbero messi a rischio
perfino i propri collegi nei quartieri alti di Roma. Insomma,
una maionese impazzita che Berlusconi potrebbe tentare di
rimettere insieme soltanto con l’uso della forza, cioè carican-
do sugli alleati tutto il peso della sconfitta e rilanciando dura-
mente in chiave ultra-personalistica verso il 2006.

Quanto al Piemonte– un testa a testa con Mercedes Bres-

Quattro
scenari

per lunedì

Foto Agf

Il dolore per il Papa condizionerà la percezione

dell’importanza dei risultati. Ma il centrodestra

non potrà sfuggire al rendiconto. E se il Lazio...

Per Berlusconi una sola certezza: nella Cdl sarà il terremoto
CENTRODESTRA � ATMOSFERA CUPA E PREOCCUPATA NELLA MAGGIORANZA, FINI NERVOSO, I SOSPETTI DEL CAVALIERE SUGLI ALLEATI

Il numero delle regioni conqui-
state, il risultato complessivo dei

voti della Cdl, le percentuali dei
singoli partiti della maggioranza, l’e-
sito della “partitissima” del Lazio.
Sono le quattro incognite che pe-
sano sulla Casa delle libertà, alla vi-
gilia della tornata elettorale di do-
mani e dopodomani. Quattro pun-
ti interrogativi che sono sono, in-
sieme, le quattro variabili esplosi-
veche comunque miscelate tra loro
avranno un effetto certo: quello di
determinare un quadro di fibrilla-
zione interna e di instabilità al li-
mite dell’implosione che accompa-
gnerà il centrodestra per i prossimi
tredici mesi, fino all’appuntamen-
to delle elezioni politiche del 2006. 

A poche ore di attesa dal voto

l’atmosfera nella Cdl si è fatta an-
cora più cupa. Chi ha parlato re-
centemente con Gianfranco Fini,
per esempio, descrive il leader di An
«molto teso e nervoso». Anche ie-
ri, nel corso di una improvvisata co-
lazione di lavoro a Montecitorio
con Pier Ferdinando Casini e Mar-
co Follini, che avevano disdetto tut-
ti i loro impegni elettorali ed isti-
tuzionali per l’aggravarsi delle con-
dizioni di salute del Papa, il capo di
An non avrebbe nascosto le sue
preoccupazioni per gli effetti ne-
gativi di una possibile sconfitta del-
la Cdl, in particolare nel Lazio. 

Fini sa bene che, in caso di ro-
vescio, Berlusconi  è pronto a sca-
ricare su An e sull’Udc, contrari ad
intese con la Mussolini e con Pan-

nella, la responsabilità della scon-
fitta. Il che costringerebbe Fini e
Follini a reagire all’offensiva di For-
za Italia e a difendere la visibilità di
An e Udc dalla cannibalizzazione
berlusconiana in vista del 2006. 

«Comunque vada, la leadership
di Berlusconi per il 2006 non è  in
discussione», mettono le mani
avanti in queste ore i vertici di An
e dell’Udc, per tranquillizzare Sua
Emittenza e, se possibile, disar-
marne preventivamente le artiglie-
rie già puntate contro Fini e Folli-
ni. Ma il Cavaliere dei segnali di pa-
ce di quei due si fida poco. Non che
Finie Follini pensino realistica-
mente di riuscire a rovesciarlo dal
trono di candidato premier per il
2006. Ma qualche sgambetto che

potrebbe azzopparlo prima di quel
voto, il Cavaliere lo rischia. 

L’abolizione della par condicio, la
riformetta elettorale pro domo liber-
tatis, le riforme costituzionali in
salsa padana che cementa il cosid-
detto “asse del nord” tra Forza Ita-
lia e Lega... Che fine farebbero que-
sti tasselli che il Cavaliere ritiene es-
senziali nella sua strategia, in caso
di debacle della Cdl? Il punto è pro-
prio intendersi su cosa s’intenda
nella Cdl per sconfitta. 

Tutto dipende dall’ordine di
priorità che gli alleati-competitori,
Berlusconi-Fini-Follini-Bossi, as-
segnano a quelle quattro variabili ed
al peso specifico che ne faranno
valere nella lettura del risultato elet-
torale, quando si aprirà l’ennesima

resa dei conti nella Cdl. 
Berlusconi non fa mistero di

essere interessato ad un solo dato:
quello del numero complessivo dei
voti del centrodestra. I sondaggi in
possesso del Cavaliere del resto
hanno finora indicato che l’unica li-
nea Maginot che potrebbe reggere
all’urto con l’Unione è quella: il to-
tale dei voti della Cdl. Su tutto il re-
sto le previsioni volgono decisa-
mente al peggio. Viceversa per Udc,
An e Lega sarà il risultato dei sin-
goli partiti il primo degli indicato-
ri da far valere nello scontro inter-
no che sta per riaccendersi. So-
prattutto a fronte di una conferma
del trend in picchiata di Forza Ita-
lia, già crollata dal 29,4 al 21 per cen-
to nelle ultime europee. (fls)

Berlusconi ha
fissato la linea
del Piave a 9
regioni contro
5. Ma è già
una ritirata

Rischiano An e
Forza Italia.
C’è un test per
l’Ulivo, ma la
strada ormai
appare segnata

Istruzioni per l’uso
Consiglio elettorale: fare due croci

è più sicuro. Una sul nome del

candidato presidente, l’altra sul

simbolo della lista, la Margherita

in Piemonte, Abruzzo, Campania,

Puglia e Calabria, Uniti nell’Ulivo

nelle altre regioni. Se si fa solo il

segno sulla lista, il voto va

comunque al candidato presidente

collegato. I due segni sono invece

necessari se si vuole fare il voto

disgiunto, scegliendo un

candidato presidente e una lista

non collegati. Si può esprimere

una sola preferenza tra i candidati

della lista, per farlo occorre

scriverne il nome per intero. Da

questa regola generale si distacca

la Toscana (dove sono state

abolite le preferenze).

Cambiamenti anche in Puglia

(dove è stato abolito il “listino” del

presidente, sostituito dal premio

di maggioranza). Il tatarellum, che

prevede la soglia di sbarramento al

3%, è stato variamente modificato

anche in Emilia, Marche, Lazio e

Calabria. La scheda delle regionali

è verde. Le urne sono aperte

domani dalle 8 alle 22 e lunedì

dalle 7 alle 15: si vota in 14 regioni,

2 province (scheda gialla) e 368

comuni di cui 11 capoluogo

(scheda azzurra). Per le comunali

e le provinciali gli eventuali

ballottaggi saranno il 17 e 18 aprile.

Col tatarellum bisogna stare

attenti... a non stravincere: se una

coalizione ottiene una percentuale

troppo superiore al 50% (con

differenze locali), il premio di

maggioranza (o il numero degli

eletti nel listino) si dimezza.

Vanno complessivamente alle

urne 41.764.996 italiani. Per votare

è necessario esibire un

documento e la tessera elettorale

che è stata distribuita nel 2000. Lo

scrutinio delle regionali subito

dopo la chiusura dei seggi. Per

provinciali e comunali scrutinio

martedì a partire dalle 8.00.

COME SI VOTA

Domani e lunedì si vota anche per eleggere il nuovo
sindaco di Venezia. Sarà un test particolarmente
importante, al quale entrambe le coalizioni si presentano
divise. Nel centrosinistra la Margherita (con l’Udeur)
candida Massimo Cacciari, filosofo di fama internazionale
e già sindaco della città prima di quello attuale, Paolo
Costa. Gli altri partiti dell’Unione sostengono il
magistrato Felice Casson. Ma i candidati per Cà Farsetti,

lo storico palazzo veneziano sul Canal Grande, sede del
municipio, sulla scheda elettorale sono ben undici, e la
Cdl è più frammentata dell’Unione: c’è un candidato di Fi
e Udc, uno di An, uno della Lega e uno di una lista civica
di centrodestra. C’è anche Carlo Ripa di Meana, che corre
per il Movimento dei Lavoratori e per una civica dei Verdi.
I due candidati che otterranno più consensi andranno al
ballottaggio tra due settimane. All’inizio della campagna

elettorale, Europa ha invitato i veneziani di centrosinistra
a votare per Cacciari, considerando il primo turno come
primarie: «Per svelenire il clima di questa contesa
utilizziamo la possibilità del voto disgiunto. Ognuno voti
la sua lista ma, a prescindere dalle appartenenza, scelga
poi il candidato che gli sembra più adatto ad
amministrare la città. Chissà che da un male non possa
nascere un bene».

V E N E Z I A � Per scegliere il nuovo sindaco “primarie” tra il professore e il magistrato. “Europa” è con Cacciari

Alle urne anche in Liguria
Domani e lunedì si vota in tutte le 14 regioni

interessate. Lo ha confermato ieri a fine

mattinata il ministro dell’interno Giuseppe

Pisanu dopo un incontro col prefetto di

Genova: «Ho informato il presidente della

regione – ha detto – che il rappresentante di

Alternativa sociale ha rinunciato

all’osservazione dei termini previsti per legge

e quindi le elezioni si svolgeranno nella data

prevista». La stessa Alessandra Mussolini si

era espressa contro il rinvio delle elezioni in

un colloquio col prefetto. Il candidato ligure

di As aveva fatto ricorso dopo che il Tar

aveva riammesso la lista, precedentemente

esclusa, nella provincia di Imperia.

L’ULTIMO RICORSO
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FRANCESCOMARIA

TEDESCO

Nei giorni scorsi Giovanni Sartori, con la vis
polemica che lo contraddistingue anche

per la scelta azzeccatissima dei tempi, ha aperto
una interessante polemica dalle colonne del Cor-
riere della Sera non tanto sulle questioni specifi-
che della legge sulla fecondazione assistita, quan-
to su un problema più ampio che avvolge quelle
questioni e dal quale non si può prescindere se
si vuole discutere seriamente di esse: cos’è la vi-
ta umana? Quando la vita diventa ‘umana’?

Il dibattito che ne è sorto si è mosso, per lo
più, entro i confini dell’ontologia: in altri termi-
ni, ha inteso rintracciare ciò che rende umano l’uo-
mo, ciò che lo rende meritevole di tutela e che lo
differenzia dalle bestie e dagli esseri ‘inferiori’; e
si è interrogato se l’embrione possegga tale qua-
lità oppure no. Ora, sul piano dell’ontologia e del-
l’essenzialismo ‘definizionista’ diverse sono le pos-
sibilità. Si potrebbe sostenere, come ha fatto Sar-
tori, che l’uomo è tale perché dotato di autoco-
scienza, ovvero della capacità di riflettere su se stes-
so, riconoscersi come soggetto. E l’embrione non
è autocosciente, dunque non è umano. La paca-
ta e sensatissima obiezione di Buttiglione a que-
sta concezione è stata: e quei disabili che non han-
no percezione di sé? Si potrebbe sostenere, an-
cora, che la natura della cosa consista nella sen-
zienza, nella capacità di provare emozioni (amo-
re, odio, affetto, etc.). Ma gli animali sono am-
piamente dotati di questa qualità o essenza, co-
me può empiricamente verificare ogni padrone
di cane o gatto. Alcuni primati superiori, poi, so-
no particolarmente sensibili, come dimostrato da
numerosi esperimenti. Un’altra tesi potrebbe es-
sere che gli umani sono tecnomorfi– sono in gra-
do di costruire e utilizzare protesi per semplifi-
carsi la vita – e gli animali no. A parte che un em-
brione non è affatto tecnomorfo, ma anche que-
sta tesi non è del tutto vera: molte scimmie so-

gliono immergere le patate dolci nell’acqua sala-
ta per renderle più saporite. Questo è tecnomor-
fismo, che si tramuta peraltro in cultura, perché
tale pratica si tramanda di generazione in gene-
razione, ed è dunque a tutti gli effetti ‘culturale’. 

Ma una delle tesi forti – forse la più utilizza-
ta - è che l’embrione è meritevole di tutela perché
‘potenzialmente’ umano: l’embrione è, in potenza,
una persona, e dunque esso merita tutela giuri-
dica e costituisce vita umana. È un argomento clas-
sico, utilizzato ampiamente anche nel dibattito
sull’aborto (per inciso, gli essenzialismi
richiedono a chi li sostiene di essere
conseguenti: se l’embrione è persona,
esso è titolare del diritto alla vita, e dun-
que l’aborto è omicidio). Ed è anche un
argomento singolare, poiché non è uti-
lizzato in nessun altro campo delle co-
se umane: il mosto è potenzialmente
vino, eppure nessuno si sognerebbe
di trattare il mosto per vino e di dare
lo stesso valore del secondo al primo;
ogni cittadino italiano è potenzial-
mente presidente della Repubblica, ma nessuno
penserebbe di avanzare pretese dichiarando di es-
sere il potenziale inquilino del Quirinale! Ma non
è questo il punto, perché si potrebbe controbat-
tere che diventare presidente dipende dalle con-
vezioni sociali, così come il valore del vino dipende
anch’esso da tali convenzioni, mentre la vita uma-
na in potenza diventa tale per natura, e non per
convezione. Dunque nulla quaestio se l’argo-
mento della potenzialità viene utilizzato solo nel-
l’ambito riproduttivo. Un’obiezione più opportu-
na all’argomento della potenzialità risiede nella
considerazione che tale argomento deve valere,
in modo conseguente, sia per la sperimentazio-
ne sull’embrione (e per l’aborto) che per la con-
traccezione, visto che la potenzialità è moral-
mente e giuridicamente rilevante a prescindere
dal suo grado di avvicinamento al momento di
diventare ‘atto’. In altri termini, non dovrebbe con-
tare, ai fini dell’argomento della potenzialità (in-

teso in una sua versione radicale e non graduali-
sta), sapere a quale stadio di avvicinamento alla
nascita è l’embrione. 

Ma c’è di più: l’argomento della potenzialità
non coincide affatto con la posizione ufficiale del
magistero della Chiesa cattolica. Tale argomen-
to richiede di dare una risposta al problema on-
tologico di che cos’è ‘vita umana’ e che cos’è ‘em-
brione’, mentre la Chiesa non si è affatto impe-
lagata in tale questione filosofico/metafisica, uti-
lizzando invece il cosiddetto argomento ‘anti-pro-

babilista’ (o ‘tuziorista’), ossia una sor-
ta di scommessa pascaliana secondo
cui nel dubbio (non conoscere il mo-
mento dell’animazione, quando l’a-
nima viene infusa) occorre optare per
la vita. Ha scritto Elio Sgreccia, presi-
dente della Pontificia Accademia per
la vita, che “qualora ci fossero dei dub-
bi sulla esistenza del carattere piena-
mente umano dell’embrione, di fron-
te al dubbio e di fronte anche alla se-
ria possibilità che si tratti di un esse-

re umano individuale che ha la dignità di figlio e
di persona, ci si deve astenere da ogni atto che pos-
sa danneggiarlo o sopprimerlo. Allo stesso mo-
do come si fa divieto al cacciatore di sparare
quando avesse il dubbio che non si tratti di un cin-
ghiale o di un capriolo, ma di un collega o co-
munque di un individuo umano”.

Ma è la questione ontologica in generale a non
funzionare. Essa è gravida di aporie, paradossi,
contraddizioni. È impossibile, sul piano pura-
mente scientifico, stabilire cosa sia ‘natura uma-
na’. Ed è anche, occorre dirlo, pericolosa se accolta
nella sua versione radicale, fondamentalista. Se
ammettessimo che l’embrione è persona, ad
esempio, cosa accadrebbe nel caso una volta na-
ta, tale persona si trovasse di fronte a una wrong-
ful life, una vita dannosa? E una persona non sa-
rebbe comunque titolare dei diritti riconosciuti
dal codice civile (domicilio, residenza, successione,
etc.)? E non dovrebbe forse essere tutelato dal di-

ritto penale (omicidio, lesioni, omissione di soc-
corso e così via)? E, secondo il diritto canonico,
se il peccato originale si trasmette per propaga-
tionem seminis, l’embrione andrebbe battezzato.

Ma allora, che fare? Difficile a dirsi, e non
sono sicuro che la mia modesta proposta ab-
bia un senso. La proposta potrebbe essere di
concedere spazio a una accezione stipulativa,
convenzionale o volontaristica, e di fonderla con
una prospettiva ontologica soft. Come ha so-
stenuto Luigi Lombardi Vallauri, la faccenda è
una sorta di rompicapo Zen: occorre frequen-
tare entrambe le prospettive, quella ontologi-
ca soft (gradualista) e quella convenzionale, ma
occorre altresì mettere in luce le aporie di en-
trambe le prospettive al fine di non accogliere
solo una o solo l’altra nella loro inutile radica-
lità. In altri termini, pur partendo dall’argo-
mento di potenzialità – ma in una sua versio-
ne gradualista (il peso morale procede paral-
lelamente allo sviluppo dell’embrione e del fe-
to) – potrebbe essere utile concedere legittimità
all’idea non-ontologica che l’embrione deve
anche essere il frutto di una volontà della don-
na di accogliere quel grumo di cellule e di vei-
colarne il passaggio sulla terra degli uomini. E,
più in generale, all’idea che la discussione pub-
blica (anche mediante referendum) è utile a de-
finire in termini non essenzialisti il rispetto che
comunque occorre accordare a quella forma di
vita indefinita che è l’embrione. Ma occorre an-
che mettere in guardia contro la radicalizza-
zione della prospettiva ontologica (l’embrione
è persona) e di quella convenzionale o demo-
cratica (tutto quello che la maggioranza deci-
de è giusto).

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

Studio l’italiano. In macchina.
Le mie lezioni di lingua su na-

stro, questa settimana, insegnano
come chiedere indicazioni in una
grande città tipo Roma, Milano o
Napoli (dato per scontato che non
si possa che esser contenti di per-
dersi nella magica Venezia). Cre-
detemi, non vi piacerebbe starve-
ne in macchina con me al volante
mentre ripeto le frasi registrate
su cassetta da un madrelingua:
«Da che parte per il castello?» –
«Dove sono i giardini?» – «Questo
è il pullman giusto per andare
a…?». Perché (contrariamente a
quanto vi si insegna) in quel mo-

mento tendo a non guardare dove
vado.

Lo stesso, ritengo, vale per la
mia nazione… che in questi ulti-
mi giorni sembra particolarmen-
te determinata a ignorare il con-
siglio di una “svolta a sinistra”, e
piuttosto saldamente decisa a se-
guire meccanicamente l’ordine di
“svoltare a destra!”. Il movimento
conservatore di riflesso in cui in-
cappo dovunque vada – a scuola,
nei negozi, nei pubblici uffici – mi-
naccia di schiacciarmi peggio di
quanto non possano l’Hummer
da dieci tonnellate davanti alla mia
minuta Toyota, e la mostruosa
Ford Explorer trinca-benzina che
mi arriva alle spalle (una delle più
grosse sport utility sul mercato
americano, ndt).

Ad esempio, l’università dove
insegno ha appena iniziato ad at-
tuare quanto prescritto dal “Free-
dom Flag Act”, secondo il quale
tutte le scuole pubbliche devono
esporre una bandiera americana di
circa un metro per un metro e
mezzo in ciascuna aula. Mancan-
do i fondi per acquistare le aste da
bandiera, l’università si è arran-
giata appendendo le stelle e strisce
al soffitto… con quelle che sem-
brano sospettosamente simili a
graffe industriali.

In alcune zone della Florida
rurale, farmacisti dalle forti con-
vinzioni religiose stanno “co-
scienziosamente obiettando” a spe-
dire le ricette per l’anticoncezionale
(pur cedendo, in alcuni casi, lad-
dove la donna sia sposata). Detti

farmacisti boicottano inoltre ogni
richiesta per la pillola del giorno
dopo. Evidentemente, il problema
in questione non è circoscritto al
mio vicinato: la maggioranza dei
1600 membri di un’associazione
chiamata “Pharmacists for Life In-
ternational”, infatti, proviene da
ogni parte degli Usa.

A circa cinquanta chilometri da
dove vivo, fondamentalisti cristiani
e ultrà cattolici hanno manifestato
fuori dall’ospizio dove Terri Schia-
vo stava morendo. Impugnavano
bottiglie d’acqua, ostie da comu-
nione e crocifissi alti più di due
metri. La loro lunga veglia ha get-
tato nel caos il traffico per molti iso-
lati intorno all’ospizio, costringen-
do la scuola elementare del posto a
spedire i propri studenti in altri

istituti «fino a data da definirsi».
Ora, la bandiera mi piace. Ma

vorrei anche la mia pillola. E in
merito al caso della Schiavo, per
quanto fossi in grado di vedere la
cosa da entrambi i punti di vista…
avrei semplicemente voluto che
se ne tornassero tutti a casa, la-
sciando quella povera donna vive-
re, o morire, in pace. Per la sotto-
scritta (e forse per milioni di altri
americani politicamente middle-
of-the-road), lei ha rappresentato
una biforcazione della strada –
una testimonianza di quanto re-
spirare sia diventato affare com-
plesso in una nazione che sembra
aver perso la propria bussola, e con
essa il proprio senso d’orienta-
mento. 

(traduzione di stefano pitrelli).

Qualche idea sugli embrioni.
Quando la vita  diventa “umana”?

Il Papa in agonia e giornali da rifare
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Su Raiuno rimane 
il comizio di Berlusconi
Prime pagine che cambiano in
corsa, pagine buttate nel cestino
(dei computer), menabò ridise-
gnati per titoli d’apertura, com-
menti, cronache e foto della «not-
te d’ansia per il Papa», come sot-
tolinea Avvenire. Resta ferma,
immobile, soltanto la program-
mazione televisiva della rete am-
miraglia del servizio pubblico. Di
fronte alle notizie dal Vaticano
che rimbalzano su tutte le televi-
sioni del mondo, Raiuno sceglie
di non interrompere «il comizio
registrato di Berlusconi a Porta a
Porta» come sottolineano diversi
quotidiani. Dedicato al lutto per
gli amici scomparsi è l’ultimo li-
bro del filosofo francese Jacques
Derrida, morto nell’ottobre dello
scorso anno. Repubblica dedica
la copertina delle pagine cultura-
li alla pubblicazione in Italia del
volume intitolato “Ogni volta uni-
ca, la fine del mondo”. Scrive Um-

berto Galimberti: «Ogni volta che
allacciamo un’amicizia dobbia-
mo sapere che uno dei due mo-
rirà prima dell’altro. Già al suo pri-
mo sorgere, l'amicizia porta con
sé la tonalità del lut-
to». Per quanto ritua-
lizzato e lenito dalle
parole che la retorica
mette a disposizione
(«o da quegli inde-
centi applausi che ac-
compagnano le bare,
perché non siamo più
capaci né di raccolto
silenzio né di giuste
parole», sottolinea Galimberti),
il lutto nell’amicizia, e talvolta
forse anche nell’amore, chiede
innanzitutto il riconoscimento
dell’“unicità” di chi è morto: «La
morte infatti consente a chi muo-
re di costituirsi integralmente co-
me individuo, per la semplice ra-
gione che nessuno è sostituibile
nella propria morte».

De senectute 
Nelle pagine non dedicate al Papa
in fin di vita, è il giorno di alcuni
grandi vecchi della storia italiana.

Il Foglioracconta la maratona elet-
torale dei ragazzi di An nelle piaz-
ze e nelle vie di Roma un tempo
occupate dai gazebo dei radicali.
Scrive il quotidiano di Giuliano

Ferrara: «I momenti
esaltanti si registrano,
per dire, per la dichia-
razione di voto pro
Storace di Andreotti,
“la cosa più bella da
uno che è stato per
cinquant’anni il no-
stro peggior nemico”»,
sostengono. Titolo:
“Dove c’erano i radi-

cali ora c’è Storace, er presidente
che ce piace”. Ce piace? Ve piace...
Sul Corriere della Sera, Roberto
Zuccolini interroga, «dopo lo strap-
po» i seguaci del “Divo Giulio”.
Giudizi contrastanti: «È una feri-
ta». «No, io lo imiterò». Interes-
sante il ritratto che dedica al sena-
tore a vita Filippo Ceccarelli su Re-
pubblica. Dal no alle riforme di
Berlusconi, all’obbedisco sulla pro-
creazione, dai complimenti a Ber-
tinotti al voto per il governatore del
Lazio, alle critiche alla politica este-
ra del governo. Titolo: «Ubbidien-

te a Ruini e pro Epurator, la nemesi
post-missina di Andreotti”.

Un altro grande vecchio, En-
zo Biagi, si racconta a Maria No-
vella Oppo su l’Unità. Titolo:
“Non voterei mai chi fa uguali
partigiani e repubblichini”. Per
Biagi, la sovraesposizione me-
diatica del premier «è ormai una
cara abitudine». Ma non tutti gli
italiani «corrono in soccorso al
vincitore». Duro il giudizio su
questi anni italiani: «In quest’a-
ria di regime non c’è gran spiri-
to d’indipendenza, c’è la vocazio-
ne a schierarsi con chi sta al po-
tere. Ora chi ha voluto Berlusco-
ni guardi in che mani s’è messo». 

Il rimorso di Ingrao
I quotidiani riportano la festa al-
la camera con Ciampi e Casini
per i novant’anni di Pietro In-
grao. Per Liberazione la notizia
è nell’affondo contro la guerra
dell’anziano leader comunista.
Titolo d’apertura: «Ingrao a tu
per tu con Ciampi: “Sulla guerra
sta sbagliando”». La cronaca del-
la giornata si apre con le parole di
Ingrao a Ciampi: «Vorrà essere

paziente, signor presidente della
Repubblica, se sono un po’ noio-
so e torno sull’articolo 11 della Co-
stituzione. Ma mi sentirei un bu-
giardo se non dicessi che nel
mondo si sta affermando la qua-
si legittimità della guerra e que-
sto mi spaventa». Per l’altro “quo-
tidiano comunista”, il manife-
sto la notizia è nell’analisi svolta
da Ingrao, nel 1978 presidente
della camera, sul rapimento di Al-
do Moro e su quella frase netta:
«Fu un errore non trattare, sen-
to la responsabilità di quella mor-
te». “Su Moro ho sbagliato” è il ti-
tolo del quotidiano di via Toma-
celli. Pietro Ingrao, commenta
Andrea Colombo, «è il primo
esponente politico di prima gran-
dezza coinvolto, “all’epoca dei fat-
ti”, nella linea della fermezza a
rinnegare quella scelta». Insom-
ma, per il quotidiano che si bat-
tè contro quella scelta del Pci, «la
fermezza non è più un dogma»
e «ci volevano le parole del no-
vantenne più giovanile che ci sia
in circolazione per incrinare il
dogma. Mettere in forse una cer-
tezza acriticamente assunta».

Bisogna evitare
i radicalismi 
e coniugare
insieme
le diverse
prospettive

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 8 APRILE

Sabato 2

Discovery Science - ore 21:00

LA SCIENZA DIETRO GLI EFFETTI

SPECIALI

Esploriamo il pensiero, la progettazione
e la sperimentazione che sta dietro alla
macchina dell’industria cinematografi-
ca e agli effetti speciali più all’avan-
guardia.

Domenica 3 - ore 21.00

IL PASSATO NEL PRESENTE

Manoel De Olivera

Nel mese di aprile, ogni do-
menica, RaiSat Cinema World ospita nel-
lo spazio Mondovisione un’ampia retro-
spettiva dedicata all’ultranovantenne regista
Manoel De Oliveira, premiato lo scorso set-
tembre con il Leone d’Oro alla carriera. Per
raccontare la poetica del grande maestro
portoghese, la rassegna traccerà una para-
bola degli ultimi dieci anni della sua carriera
riportando sugli schermi otto film che van-
no da La valle del peccato del 1993 a Il
Principio dell’incertezza del 2002. Tra i ti-
toli in programma, Ritorno a casa (2001)
lucida e disillusa riflessione sulla vecchiaia,
affidata all’interpretazione di un gigante-
sco Michel Piccoli e Viaggio all’inizio del
mondo (1997), ultima prova d’attore di un
intenso Marcello Mastroianni che nel film
è l’alter-ego di Manoel De Oliveira. Chiude
la rassegna il documentario-intervista Ma-
noel De Oliveira, diretto da Paulo Rocha
nel 1992.  

Lunedì 4

Planet - ore 23.05 

PRONTO SOCCORSO VELENI

Ad aprile Planet presenta una docu-fiction
inedita della Bbc, in dieci episodi, che segue
le storie vere dell’equipe medica del dottor
Sean Bush, esperto in veleni. Al Loma Lin-
da University Hospital in California il dot-
tor Bush affronta ogni giorno gravi casi di
avvelenamento da morsi o punture di ani-
male. L’equipaggio dell’eliambulanza, il la-
voro dei ricercatori per la preparazione de-
gli antidoti e quello di chirurghi ed infer-
mieri pronti ad intervenire tempestiva-
mente salvano numerosi pazienti da morte
certa.

Martedì 5

Discovery Channel - ore 15.15

I SUPER INSETTI DI JOHN LYNDON

Insetti enormi e terribili, che possono at-
taccare e uccidere l’uomo: non esistono sol-
tanto nelle pellicole dei film horror, ma so-
no una realtà del mondo animale. John
Lyndon ci mostrerà alcune di queste specie
terrificanti: scarafaggi rinoceronte, api killer,
scorpioni fluorescenti. Nel corso del suo
viaggio John incontrerà anche una serie di
personaggi stravaganti, che vivono e lavora-
no a contatto con alcuni di questi temibili in-
setti e sono spesso testimoni di fenomeni e
capacità impensabili legate al loro mondo. In
questa puntata si parla di ragni.

Mercoledì 6

Discovery Travel - ore 21.00

RISTORANTE IN GIOCO

Cinque coppie di giovani chef, aspiranti ri-
storatori, devono rilanciare il nome di un ri-
storante decaduto, per aggiudicarsene la
gestione. La sfida si svolge in cinque diver-
se città australiane. I concorrenti del reality
hanno otto settimane per elaborare menù
accattivanti, conquistare la clientela, farsi un
nome. Facendo i conti con le spese e tutte
le difficoltà organizzative che comporta
un’attività in rodaggio. Sarà il pubblico, na-
turalmente, a decretare il successo degli
chef e del loro ristorante. 

Giovedì 7 

Jimmy - ore 23.00

LEAP YEAR

Le vicende di cinque amici di vecchia data,
che vivono a New York. Relazioni, amori e
carriere, gioie e dolori, analizzate e riviste,
con continui salti temporali, durante tre mo-
menti importanti delle loro vite, il 1993, il
2001 e il 2008.

Venerdì 8

National Geografic Channel - ore 21.00

ODISSEA NEL DESERTO

Continua il ciclo Esplora, lo spazio di Natio-
nal Geographic Channel dedicato ai viaggi, al-
le esplorazioni e ai popoli. In Odissea nel de-
serto Adam e suo padre attraversano il Sa-
hara. La loro carovana trasporta del sale, un
prodotto che un tempo era preziosissimo. In
cinque matrimoni e un paio di funerali Ha-
keem assiste ai riti indù, come quello della
caccia tra i boscimani scoprendo che l’ucci-
sione di un animale ne costituisce solo una
piccola parte . (a cura di luca faenzi)

Manoel de Oliveira

in rassegna su Raisat

Il movimento neo-con sta conquistando tutti i settori della società statunitense 

America oggi

Per mancanza di spazio questa settima-
na salta la pubblicazione dell’inserto culturale.
Ci scusiamo con i lettori e diamo appunta-
mento come di consueto a sabato 9 aprile.  
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Berlusconi si appropria
anche della Fiera

LA CASA delle Libertà ha scippato, e quin-
di rovinato, la festa di inaugurazione del-
la Fiera trasformandola in uno spot elet-
torale. Un evento che appartiene a tutta la
Regione è stato piegato alle esigenze del
candidato presidente del centro destra. Un
Berlusconi benedicente e onnipotente (da
cui ci si poteva aspettare facesse venire al-
meno una giornata di sole), ha accompa-
gnato il presidente Formigoni nella pas-
seggiata elettorale ripresa dalle televisioni.
Come si può sostenere che l’inaugurazio-
ne è avvenuta oggi perché la Fiera è stata
terminata in tempo, quando invece solo a
settembre saranno pronti tutti i padiglio-
ni? Ancora una volta Formigoni e il suo al-
leato Berlusconi hanno dimostrato la loro
volontà di utilizzare e piegare i media alle
proprie esigenze politiche. Ma le passeg-
giate elettorali non sono sufficienti a na-
scondere il fallimento dei loro rispettivi go-
verni.

PAOLO DA NUVOLA

“UNITI NELL’ULIVO”, MILANO

Perché aderisco
al progetto di Cacciari
SCRIVO agli amici e compagni veneziani
da fuori e premetto quindi di non cono-
scere nel dettaglio le questioni che così bru-
scamente sono passate alle cronache na-
zionali per la contro-candidatura di Cacciari
per la carica di sindaco alle prossime ele-
zioni. L’unica cosa che secondo me è mol-
to chiara, in questa vicenda, è che se c’è
qualcuno che può davvero forzare le tap-
pe di una cooperazione sempre più stret-
ta tra le migliori energie intellettuali dies-
sine e quelle dell’area della Margherita
questo è Massimo Cacciari e che la candi-
datura Casson, a quanto pare non concor-
data con la Margherita, era chiaramente
un’azione di disturbo della federazione uli-
vista considerata dagli stati maggiori evi-
dentemente superflua in una città già con-
siderata “nostra” come Venezia. Da Mila-
no, dove lavora il professore, ed invidian-
do la situazione elettorale di cui sopra..pos-
siamo solo riconoscere a Cacciari l'impe-
gno e la tensione intellettuale, nel battersi
per scardinare processi partitici che ral-
lentano questo, inevitabile, approdo di una
federazione ulivista effettivamente fun-
zionante, il partito riformista. Da qui, vor-
rei esplicitare la mia convinta adesione al-
l’annunciato progetto politico di Cacciari:
diventare sindaco e unire i riformismi a
partire da Venezia, se lo farà, chiederò
udienza per ottenere la cittadinanza della
prima città riformista! Credo che sia pro-
prio da questi “strappi”, e ricordo qualche
similitudine sulla reazione di Prodi al ri-
schio di non avere la lista unitaria nella
maggioranza delle regioni, ciò da cui può
nascere quel partito nuovo, innovativo e ri-
formista che vada oltre il populismo di si-
nistra e, in questo caso, chiuda una volta
per tutte l’eccessiva politicizzazione della
magistratura. 

STEFANO GAVIGLIO, MILANO

Prodi non farebbe 
il premier assoluto
«DITTATURA della maggioranza» – l’e-

spressione usata da Romano Prodi a pro-
posito della riforma costituzionale del cen-
tro-destra – è citazione dai padri della Co-
stituzione americana. La si ritrova, testua-
le, in Alexis de Tocqueville, a indicare il pre-
dominio del premier e della sua maggio-
ranza, a scapito di tutti gli organi di ga-
ranzia e di bilanciamento: esattamente
quel che avviene, alla lettera, con quella ri-
forma. Il polverone (a metà tra stigmatiz-
zazione e sberleffo) orchestrato contro
quell’espressione, ha mostrato che il cen-
tro-destra, oltre al resto, non ha nemme-
no sospettato che si trattasse di una cita-
zione dai padri della democrazia liberale.
Che i privilegi attribuiti al premier (persi-
no rispetto alla sua maggioranza) siano il
rischio più grande per uno Stato demo-
cratico lo hanno ricordato (a parte i rap-
presentanti del centro-sinistra) tutti i co-
stituzionali, non tutti i costituenti, ancora

vivi, della prima Costituzione. Ma, quan-
do il Cavaliere dichiara che Prodi, attac-
cando la riforma, mostra semplicemente
che sa di perdere le elezioni del 2006, al-
trimenti dovrebbe essere ben contento dei
privilegi ivi accordati al premier, denuncia
anche lui, senza accorgersene, il significato
antidemocratico (la concentrazione dei po-
teri) di quella riforma. Romano Prodi, in
verità, l’attacca, non perché sa di vincere le
elezioni, ma perché non intende far suo
della «dittatura della maggioranza». Del re-
sto, quel vestito è ritagliato su misura del
Cavaliere: questa volta, su misura, non so-
no singole leggi, ma la stessa Costituzio-
ne. Davanti a chi parlava di regime (in real-
tà, di rischio di regime) molti – anche a si-
nistra – alzavano le spalle. Oggi, quel ri-
schio lo segnalano tutti, e si meravigliano:
ma, di cosa?

ANTONIO MATHIS, SAVONA

Se il Sud vota Ulivo
stop alla devolution
CREDO che gli elettori di Lazio, Abruzzo,
Puglia e Calabria, le quattro regioni del cen-
trosud in mano alla destra, voteranno in-
vece centrosinistra, la riforma bossiana
della devolution sarà bloccata e potremo
avere le risorse per lo sviluppo che da quat-
tro anni questo governo ci nega. 

GIUSEPPE ALONZO, BOIANO (CB)

Lettera al giovane
che non vuole votare
VORREI scrivere così al giovane Tom-
maso Merlo. La tua lettera, con la quale di-
ci di non voler votare alle regioni, potreb-
be istigare all’ignavia. Ma dalla stessa let-
tera traspare  invece la tua voglia di una

politica attiva e trasparente nell’interesse
di tutti. Sotto questo profilo, non so darti
torto. La tua gioventù è capitata in un cat-
tivo periodo, che somiglia a quello dei pri-
mi anni venti, che vide nascere e svilup-
parsi il fascismo. Quando nacqui io, era
già affermato. Una pessima ideologia, la
cui più giovane conseguenza, la guerra, in-
cise profondamente la mia adolescenza.
Tu dici di ritenere “le ideologie morte e de-
funte”. Te l’ha fatto credere la propagan-
da interessata a far passare, per «liberali-
smo» il peggiore dei pragmatismi a pro-
prio uso. Tempo che tu sia troppo esigente
nel pretendere che i partiti possano espri-
mere una democrazia perfetta: l’imperfe-
zione è implicita nello stesso concetto di
democrazia, se essa è pluralismo. La po-
litica è allora un continuo sforzo per per-
venire alla migliore delle sintesi. Ma se c’è
qualcuno – o una classe – che intende usa-
re i propri mezzi per consolidare il proprio
potere, invece di perseguire il “bene co-
mune”, a maggior ragione non possiamo
permetterci alcuna defezione delle urne.
Occorre votare, almeno, per il meno peg-
gio. Quello che tu definisci «il vero pro-
blema politico di oggi: il funzionamento
della democrazia», deriva dalle pressione
di ben precisi interessi che scendono in
campo, o si fanno rappresentare dalle
lobby. A questi interessa proprio il disin-
teresse delle masse. Così, la politica per-
de di «concretezza, di efficacia, di traspa-
renza, di rappresentatività». Malgrado le
crisi di governo, la politica del trentennio
postbellico fu veramente fattiva ed effica-
ce. L’Italia risorse dalle macerie, si diede
un’ottima Costituzione, fede importanti
scelte di politica estera ed interna, costruì
il benessere collocandosi nel G7 e co-
minciò a costruire lo Stato sociale. Que-
sta fu la vera “prima repubblica”, la Re-
pubblica che tutti gli italiani dovrebbero
rimpiangere. Fu uccisa con Aldo Moro, nel
1978. Poi venne la vera “seconda repub-
blica” (allora, non negli anni ’90), quella
della partitocrazia, della prepotenza, del-
la finanza allegra, della corruzione di si-
stema, del prevalere degli interessi di
gruppo sul bene comune. Di questa, sen-
za soluzione di continuità del ’78 ad og-
gi, siamo all’apice. Il progetto di legge co-
stituzionale della devolution e del pre-
mierato assoluto è pronto per instaurare
una nuova forma di fascismo. Il malcon-
tento popolare c’era anche durante la pri-
ma repubblica, è fisiologico. Ma oggi è ve-
ramente giustificato. Certo che hai “il di-
ritto di credere nel tuo futuro”, ma devi es-
serne protagonista. Se la delusione di in-
duce all’astensione, non puoi lamentarti
che “in dieci anni l’Italia non abbia pro-
dotto nessun nuovo leader”. Certo, fra
quelli del dopoguerra e quelli di oggi c’è
un abisso. A maggior ragione, tutti ab-
biamo il dovere di metterci in gioco.

GIOVAN BATTISTA DI MICELI, ROMA

Come lo “svedese” di Roth
Saraceni difende la sua Merry

Cara Europa, non capita tutti i giorni di leggere, nelle crona-
che giudiziarie, che un padre indossa la toga per difendere
sua figlia, accusata nientemeno di terrorismo e d’aver par-
tecipato, non so in quale forma diretta o indiretta, all’omici-
dio del giuslavorista Massimo D’Antona. È il caso dell’ av-
vocato Luigi Saraceni, che, come sostituto processuale del
difensore della figlia Federica, ha controinterrogato i funzionari
della Digos che svolsero le indagini dopo l’assassinio del 20
maggio 1999. Come sapete, la svolta delle indagini arrivò con
l’arresto di Nadia Desdemona Lioce, dopo la sparatoria sul
treno Roma-Arezzo nel marzo 2003. A ottobre, caddero nel-
la rete altri sette presunti brigatisti, tra cui appunto Federi-
ca Saraceni, 33 anni , una figlia di 2, maestra d’asilo. A suo
carico, un telefonino che aveva in uso, e che la Lioce lasciò
in un centro medico. La Saracenni usò quel telefonino per
affittare un appartamento, l’accusa sostiene che si tratta di
un telefono dell’organizzazione brigatista, ma un’altra bri-
gatista, Laura Proietti, ha scritto in un suo memoriale che
“Federica con le Brigate Rosse non c’entrava nulla”. Non so
se sapremo mai la verità; ora mi colpisce quel dramma nel
dramma rappresentato da una giovane insegnante, nata da
un uomo di legge, divisi forse radicalmente sulla visione del
mondo, e affiancati in tribunale, l’una con l’incubo dell’er-
gastolo l’altro con l’angoscia di strapparvela.

GIOVANNA BARTOLINI, ROMA

Cara Signora, leggendo le cro-
nache e vedendo le fotografie del
padre e della figlia, ho vissuto le
sue stesse emozioni, rese più acu-
te dalla personale conoscenza del-
l’avvocato Saraceni e dalla lettura,

ultimata solo due giorni fa, di Pastorale americana: il capo-
lavoro di Philip Roth che descrive in oltre 400 pagine il dram-
ma di un padre, incarnazione dell’America solida nelle cer-
tezze, e della giovanissima figlia sedicenne Merry, che la
crisi del Vietnam trasforma in terrorista pluriomicida e fug-
giasca. Prima di diventare avvocato, Saraceni era stato ma-
gistrato, tra i fondatori di Magistratura Democratica. Dal
1996 al 2001 siamo stati entrambi deputati indipendenti del-
l’Ulivo, lui ecologista nel gruppo dei Verdi, io liberale nel
gruppo di Rinnovamento (Dini). Fu nel corso di quella le-
gislatura, appunto nel 1999, che il professor D’Antona fu
ucciso. Chissà quali commenti costernati facemmo insie-
me , Saraceni e gli altri, quando arrivò in Aula quella noti-
zia. Due anni dopo, alle elezioni del 2001, Saraceni ed io

ritenemmo di averne abbastanza dell’esperienza parla-
mentare, e non ci ripresentammo. Se fosse rimasto depu-
tato, Saraceni si sarebbe trovato seduto affianco alla signora
Olga D’Antona, eletta alla Camera fra i Ds. Pensi lei di quan-
te atrocità minori si può compiacere un dramma grande co-
me quello che già vivono la vedova di un uomo ucciso, il
padre di una ragazza sospettata d’aver concorso a uccider-
lo, una ragazza (a sua volta madre di una bambinetta) che
vede il padre (non più giovane) trascinato in un dramma
giudiziario-familiare per sua colpa o (come spero) per sua
leggerezza.

Ho letto anch’io le dichiarazioni in udienza, rigorosa-
mente professionali, dell’avvocato Saraceni. E quelle fuori
udienza, assolutamente prevedibili: e cioè “il rapporto mol-
to conflittuale” tra padre e figlia negli anni della contesta-
zione, e la certezza d’oggi: «Mia figlia non ha commesso
fatti di sangue». Spero con tutto il cuore che lui veda giu-
sto. Per settimane sono stato perseguitato dallo schema di
Roth: il giovane, aitante e ricco padre americano (lo chia-
mavano “lo Svedese”), sicurissimo dell’innocenza di sua fi-
glia Merry, e costei in fuga dall’Fbi e soprattutto da se stes-
sa, dalla famiglia, dal sogno americano, fino all’autodi-
struzione fisica e psicologica, la fine della “pastorale”. Una
fine necessitata, che lo Svedese riesce a vedere solo quan-
do ritrova un brandello di figlia, non si sa se destinato alla
tomba o alla sedia elettrica. Lo Svedese – scrive Roth – ri-
esce a «vedere con chiarezza ciò che non potrà mai essere
normalizzato». Non solo l’omicidio ideologico, ma «com’è
inverosimile che si possa discendere l’uno dall’altro, e co-
m’è inverosimile che davvero si discenda l’uno dall’altro. Na-
scita, successione,le generazioni, la storia: assolutamente
inverosimile. Aveva visto che NON discendiamo l’uno dal-
l’altro, che solo in apparenza è così», che la discendenza dei
Levov, la loro pastorale americana, s’erano spezzate. Eppure,
dopo 400 pagine, tutto continua a girare intorno a un pun-
to interrogativo, che conclude il libro: “Ma cos’ha la loro vi-
ta che non va? Cosa c’è di meno riprovevole della vita dei
Levov?” Ecco, vorrei dire all’avvocato Saraceni di non chiu-
dersi in questa domanda consolatoria, che tutti noi padri e
madri ci siamo fatti di fronte alle contestazioni, alle rivo-
luzioni piccole e grandi dei figli. Forse qualcosa di ripro-
vevole c’è, o almeno non va bene ai figli, che da noi “non
discendono” ma soltanto nascono. E forse dovremmo oc-
cuparci, e solo come coadiuvanti, della loro personalità, mol-
to prima di ritrovarci a remare insieme in un tribunale, in
una sala operatoria, in uno sconquasso domestico, nel ten-
tativo estremo di uscirne alla meglio, senza più affidarsi a
pastorali o rivoluzioni.  
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I donatori di sperma non avranno più il
diritto di restare anonimi. Secondo la nuova
legge approvata in Gran Bretagna, le persone
concepite in questo modo potranno sapere
chi sono i loro genitori una volta compiuti i
18 anni. Il provvedimento non è retroattivo.

www.thisislondon.co.uk

Niente anonimato per i donatori

In Sudafrica un albergo a cinque stelle
nella città di Durban ha deciso di ospitare le
sue clienti in un piano solo per donne. Il
provvedimento è stato adottato per ragioni di
sicurezza: le donne che viaggiano sole
spesso vivono situazioni spiacevoli.

www.theroyal.co.za

Un piano per sole donne

Lo stato indiano di Maharashtra ha
annunciato che chiuderà i suoi numerosi
night club perché sono terreno fertile per la
diffusione della prostituzione e della
criminalità. Secondo i proprietari dei locali
sono accuse senza nessun fondamento.

www.hindustantimes.com

In India la festa è finita

Questa settimana i ministri della difesa
della Colombia e del Perù hanno dichiarato la
loro intenzione di rafforzare le misure di
sicurezza militare alla frontiera e di portare
avanti la fruttuosa collaborazione nella lotta
al narcotraffico e al terrorismo.

www.miami.com

Alleanza contro il narcotraffico

Con l’avvicinarsi della data del
referendum per la ratifica

della Costituzione europea in
Francia, fissata per il prossimo
29 maggio, s’intensifica il dibat-
tito tra i critici e i sostenitori del
trattato. Il risultato del voto fran-
cese fa discutere la stampa in-
ternazionale.

Il quotidiano tedesco Die
Welt scrive: «In Francia la cre-
scente opposizione all’approva-
zione del trattato costituzionale
è alimentata dalla sfiducia nei
confronti dei burocrati di Bruxel-
les. Un no di questo paese alla
consultazione elettorale del 29
maggio potrebbe far sprofonda-
re l’Unione europea Europa in
una grave crisi politica». Sulla
stessa posizione è il quotidiano
spagnolo El País: «Se dovesse-
ro vincere i sostenitori del no, si
ucciderà di colpo il costituzio-
nalismo europeo. E anche la
Spagna ne risentirà. Inoltre sen-
za la Francia, l’Europa non sarà
in grado di fare altri passi avan-
ti». Favorevole alla ratifica della
Costituzione Ue è il caporedat-
tore del settimanale Le Nouvel
Observateur Laurent Joffrin,
che spiega le ragioni per le qua-
li si dovrebbe votare sì: «Se la
campagna a favore della Costi-

tuzione si limita a denunciare il
“populismo” dei sostenitori del
no e a criticare la loro irraziona-
lità ha già perso in anticipo. Al
contrario, bisogna ascoltare qua-
li sono le loro motivazioni. Con
la loro posizione i critici espri-
mono la loro sfiducia verso il go-
verno di Jacques Chirac e il ti-
more di una globalizzazione sel-
vaggia. Ma questi problemi non
si risolveranno con un no al trat-
tato. Ciò su cui dobbiamo con-
centrarci è la volontà di restare
fedeli al sogno di un’Europa im-
perfetta e criticabile come tutte
le istituzioni democratiche, ma
comunque un’Europa che esista
e che conti». Anche il quotidia-
no Le Monde si schiera per il sì:
«Le ragioni del no sono molto
chiare. Un avversario convinto
dell’integrazione europea o del
capitalismo voterà senza dub-
bio contro la Costituzione. Tut-
tavia, in un mondo dominato
dagli Stati  Uniti e dalla Cina, l’u-
nico modo per poter contrasta-
re queste potenze è creare un’U-
nione europea forte». Il quoti-
diano cattolico La Croix pone
una domanda più generale: «Re-
ferendum a parte, ci piacerebbe
sapere a cosa i francesi sono ca-
paci di dire sì».

«Da due mesi il mondo è inondato d’informazioni
sulle condizioni di salute del papa, sui suoi ri-

coveri e le sue apparizioni alla finestra del Vaticano»,
scrive Henri Tincq su Le Monde commentando la
lunga agonia di Giovanni Paolo II. «Nessuno può più
ignorare le tappe della malattia del pontefice né il suo
viso segnato dalla sofferenza: telecamere e giornalisti
non gli lasciano un minuto di respiro. Il papa è vittima
di una politica di comunicazione senza senso, che vuo-
le fare di quest’uomo il “pastore” universale del piane-
ta e la buona coscienza di un mondo immorale. Il Va-
ticano non ha fatto niente per fermare questa corsa fol-
le alla “mondializzazione” dell’immagine del pontefi-
ce, che ha avuto degli indubbi vantaggi ma anche dei
grandi inconvenienti. La supremazia dell’immagine –
sostiene Tincq – ha fatto passare in secondo piano l’im-
portante ruolo delle comunità locali. Il prossimo con-
clave dovrà quindi decidere se continuare, con un al-
tro uomo provvidenziale, questo magistero mondiale
oppure optare per un pontificato più modesto».

Sulla trasformazione della malattia di Giovanni
Paolo II in evento mediatico insiste anche Abeil Vega
Copo sul quotidiano di Barcellona La Vanguardia: «An-
che il papa è un uomo e come tale ha diritto a non esi-
bire la sua sofferenza: il dolore fa parte della sfera pri-
vata e può essere condiviso solo dalle persone a lui più
vicine. Sono parole dure, ma piene di rispetto per un
uomo anziano, debole e malato. Per questo non ha nes-
sun senso farlo affacciare alla finestra dei suoi appar-
tamenti quando si trova in uno stato di sofferenza evi-
dente. Ancora più drammatico è avergli avvicinato in
due occasioni il microfono da cui si è diffuso un sibilo
incomprensibile: è chiaro che non si tratta della volontà
del pontefice, ma solo di quelli che lo circondano». Si-
mile l’opinione del columnist di El Mundo Manuel Hi-
dalgo: «In queste condizioni il pontefice non è in gra-
do di pronunciare nessuna parola, né umana né divi-
na. Il tentativo di far finta di niente è quindi una cari-
catura della sua missione di capo supremo della Chie-
sa». L’agonia del papa è seguita anche dalla stampa sta-

tunitense. «Il pontefice ha scelto di morire davanti agli
occhi di tutti», sostiene Jack Miles sul Los Angeles Ti-
mes.

Invece il Christian Science Monitor fa un paragone
tra lo sfruttamento mediatico della malattia di Giovanni
Paolo II e quello di Terri Schiavo, la donna il cui caso
ha diviso l’America. «Mi ricordo quando nel 1997 la prin-
cipessa Diana e Madre Teresa sono morte nella stessa
settimana: due persone così diverse e al tempo stesso
impresse per sempre nella mente delle persone grazie
alla loro apparizione costante in televisione», scrive il
columnist Daniel Schorr. «Questa settimana, invece, ab-
biamo assistito all’agonia del papa in Vaticano e a quel-
la di Terri Schiavo in Florida. Il pontefice è diventato
parte delle nostre vite perché la tv ci ha mostrato in di-
retta ogni minuto della sua lotta contro tra la vita e la
morte; la donna perché siamo stati bombardati dal vi-
deo del suo debole sorriso. Grazie al potere dell’im-
magine, la vita e la morte di questi due esseri umani è
diventata di dominio pubblico».

La Francia dica sì
alla Costituzione Ue

EUROPA

La lunga agonia di un papa che
ha puntato tutto sull’immagine

Mlaika è un’elefantessa di dieci an-
ni che vive in semicattività nel

centro keniano di Tsavo. Calimero, un
maschio di 23 anni, ha origini africane
e abita nello zoo svizzero di Basilea da
quando aveva cinque anni. Anche se so-
no della stessa specie – Loxodonta afri-
cana – i due pachidermi “parlano” lin-
gue diverse che probabilmente hanno
imparato imitando suoni e linguaggi
dei luoghi dove vivono. Lo hanno de-
dotto quattro ricercatori dopo aver regi-
strato i barriti di Mlaika e Calimero.
Ascoltando e riascoltando i nastri, si so-
no accorti che la parlata di Calimero
non ricorda quella africana ma somiglia
molto di più al cinguettio tipico delle sue

due coinquiline, anche loro
pachidermi ma della specie
asiatica Elephas maximus. I
repertori di Mlaika suonano
ancora più strani: dopo il tra-
monto si apparta vicino alla
staccionata di casa, a solo tre
chilometri da un’autostrada
trafficata, ed emette richiami
che riproducono i rumori dei
camion che passano lì vicino. «Si sape-
va che primati, uccelli, pipistrelli e mam-
miferi marini sono capaci d’imitare i
suoni del contesto in cui vivono per
rafforzare il legame con i membri del lo-
ro gruppo», spiega il settimanale bri-
tannico Nature. «Ma è la prima volta che

l’imitazione vocale si ritrova
anche tra gli elefanti».

«Ora prenderà le chiavi
dell’auto e uscirà», pensa Lidia
vedendolo avvicinarsi al diva-
no, dove ha appena buttato le
chiavi, con la giacca al braccio.
Ma se lui non avesse la giacca,
lei penserebbe semplicemen-
te che sta prendendo le chiavi

per riporle sul tavolino all’ingresso, co-
me fa di solito. «La capacità di ricono-
scere l’intenzione del prossimo che si na-
sconde dietro un’azione, nasce da una
sorta di “sesto senso” sulle cui basi bio-
logiche non sembrano esserci più dub-
bi», sostiene il mensile statunitense

Plos Biology. Un recente studio di-
mostra che specifici circuiti cerebrali si
accendono non solo per decifrare il com-
portamento di un’altra persona, ma an-
che per comprenderne il fine a seconda
del contesto. A una ventina di volontari
è stato chiesto di osservare tre diverse
scene che mostravano: un’azione senza
contesto, un’azione nel suo contesto «fa-
miliare» e infine un contesto senza nes-
suna azione, che bisognava quindi de-
durre. Riprendendo l’attività cerebrale
dei volontari sono stati intercettati di-
stinti gruppi di neuroni chiamati «spec-
chio» che si accendono quando i volon-
tari guardano l’azione altrui e quando de-
vono immaginare l’azione.

Anche gli elefanti sanno imitare i suoni

Un film pericoloso L’oro nero dei regimi
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Il rapporto curato dalle Nazioni Unite sullo stato del pianeta.
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D I R I T T I

Pressioni sul governo
della Birmania

L’Organizzazione internazio-
nale del lavoro (Ilo) sta esami-
nando una serie di misure per
costringere la Birmania ad ab-
bandonare la pratica dei lavori
forzati. Ma un rappresentante
del governo di Rangoon ha in-
vitato l’Ilo a «farsi gli affari
suoi». Finora i governi di mol-
ti dei paesi rappresentati nel-
l’organizzazione hanno rinun-
ciato a mettersi contro la
Birmania per paura di rovina-
re le relazioni commerciali.

T O R T U R A

L’Abu Ghraib
del Marocco

Un anno fa il Marocco ha de-
ciso d’internare nel carcere di
Outita II più di quattrocento
islamisti condannati a pene fi-
no a dieci anni. Nelle lettere
alle famiglie 150 prigionieri
hanno denunciato torture fisi-
che e il ricorso all’elettro-
shock. Hanno poi cominciato
a fare lo sciopero della fame
per protestare contro le condi-
zioni disumane di detenzione.

G I U S T I Z I A

Minori poco tutelati
nelle carceri cilene

Il metodo con cui lo stato cile-
no affronta il problema della
delinquenza minorile è anti-
quato e non tutela i diritti fon-
damentali dei bambini. Nelle
carceri del paese ci sono an-
cora molti ragazzi. I minori
non hanno diritto a un pro-
cesso adeguato e possono es-
sere rinchiusi nelle stesse pri-
gioni degli adulti, dove gli
abusi e le violazioni sono al-
l’ordine del giorno.

S P O R T

In Brasile il calcio
è sotto sequestro

I calciatori sono diventati il
bersaglio favorito dell’indu-
stria brasiliana dei sequestri.
Da novembre a São Paulo so-
no stati rapiti quattro familiari
di calciatori famosi. L’ultima
vittima è stata Inês Regis, ma-
dre di Rogerio, centrocampi-
sta dello Sporting Lisbona.
Due settimane prima era toc-
cato a Sandra Heleno
Clemente, madre dell’attac-
cante Luís Fabiano.

A due mesi dal referendum per la ratifica del-

la Costituzione Ue la stampa francese si

schiera a favore del sì. Le Monde parla del-

l’importanza di creare un’Europa forte.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Il film tedesco La caduta è stato gi-
rato in modo esemplare e ha ri-

scosso un grande successo in Germania.
Buona parte della sua attrattiva la deve
però al fatto che dipinge in maniera in-
solitamente eroica l’esercito tedesco ver-
so la fine della seconda guerra mondia-
le, quando Berlino stava per cadere in
mano agli alleati», scrive Stephen Moss
sul Guardian.

Il film del regista Oliver Hirschber-
ger sta provocando un acceso dibattito,
ma Moss ritiene che «molti critici ci-
nematografici non colgano il vero noc-
ciolo della questione. Non è tanto la ca-
ratterizzazione umana del personaggio
di Adolf Hitler a essere discutibile, quan-
to l’apologia degli uomini delle Ss che
risultano sempre coraggiosi, inflessibi-
li e vestiti in modo impeccabile anche
nel momento in cui Berlino si disinte-
gra intorno a loro. Gli uomini raccolti
nel bunker con Hitler vivono momenti
di grande coraggio e resistenza».

«Si tratta di un film pericoloso», av-
verte il Guardian. «Non cerca di met-
tere in discussione il nazismo, ma ne
sottolinea il suo potenziale seduttivo. Hi-
tler adorava Wagner e i due condivide-
vano un ideale: che la vita fosse una de-

lusione e che l’uomo si realizzasse ve-
ramente solo nel momento della mor-
te. Meglio morire con gloria piuttosto
che sopravvivere da nullità». Ma Moss
non condivide questo credo: «La cadu-
ta, convertendo una mania in un film,
dimostra di non comprendere quanto
può rivelarsi pericolosa per la società
un’ideologia di questo genere».

«Il prezzo del petrolio è schizzato
alle stelle negli ultimi due anni e

ha portato ingenti guadagni ai paesi
esportatori», scrive Marina Ottaway
sull’International Herald Tribune. «Non
è ancora chiaro quale sarà l’impatto di
quest’aumento di prezzo sull’economia
globale, ma è evidente che la questione
ha preoccupanti risvolti politici. Si trat-

ta infatti di un caso in cui il mercato for-
nisce continuamente nuove risorse fi-
nanziarie ai regimi autoritari, che pos-
sono così tenere in vita le loro pratiche
di governo paternalistiche e comprare il
consenso della popolazione. Petrolio e
democrazia non vanno di pari passo: tra
i dieci maggiori esportatori di greggio al
mondo, solo Messico e Norvegia pos-
sono definirsi vere e proprie democra-
zie». Ottaway sostiene che i proventi del
petrolio incoraggiano la corruzione e
«sono una maledizione per i paesi la cui
economia è immatura e poco diversifi-
cata». Tuttavia «i prezzi del petrolio re-
steranno alti nel prossimo futuro e ren-
deranno la transizione democratica
promossa dal presidente statunitense
George W. Bush in Medio Oriente an-
cora più difficile. È necessario che la co-
munità internazionale compia ogni sfor-
zo possibile per ridurre l’effetto di que-
sti proventi. Tra le iniziative più pro-
mettenti, ci sono delle campagne
d’informazione per fornire ai cittadini
dei regimi interessati i dati sulla quan-
tità di denaro che i loro governi ricava-
no dal petrolio e su come lo spendono.
Questa sembra la giusta direzione da
prendere».


